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ON è tofa, che tanto appaghi l’attenzione del pubblico,
meriti d’effer apprezzato, quanto la genuina verità de’
fatti, rapportati fenza rifparmio, nè cambiamento nellaloro forma naturale; Nè vi è verun abbelimento tanto
fottile, che anche con ogni artificio eftorto non facci tal

volta Stravedere il Jluftro del vero, avanzandofi egli, già
come il Sole nel fcioglimento delle nebbie, Facileèperciò di accorgerfene dell’ infuffiftenza delle Suppolte pretefe della

di Pruffia, le di cui allegate raggioni dal tempo dell’ intraprefa violenta,
nemica invafione in Saffonia, c in Boemia, (provifte da ogni pofitivo fonda.
Mento non già per quefto meritano credito ed affenfo, che fono affollate,difperfe in tanti Succeffivi feritti, dove l’uno non aflpettava l’ It

ar, ma per-chè Scarfeggiano d’ogni giufto appoggio, ce che non fono in
verun conto afe

fodate nel vcro, con ftento difficilmente potranno foftenere l’imprefa,
A: Chiari
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Chiari fono i fatti della Corte di Saffonia, de’quali non manca la no-

tizia al publico, la naturalezza però di effi vien altrimenti rapprefentata, ch"

ella in fe confifte, c°l motiro di ciò ne fa trovare la Pruffia nelle confegucne
ze, cheè pro de’ fuoi disegni dalle fegretiffime Negoziazioni della Real
Corte di Polonia, illegittimamente va congettutando; L’imbecillità però de”

fimili contrari fuppofti cade da fe medema, e fenza difficoltà fi piegano tali
pretefe prove,

à quali non ferre di fondamento, che un falfo fofpetto, adof-
fato è detta Corte di Saffonia,

Nondimeno, perché troppo accorta è l’arte de' Scrittori Pruffiani, per
incantar il pubblico colle apparenti loro dicerie, per intreeciarlo nel loro
labirinto; laande per confermare gli uni, che lo diftinguono, e per avverti.
te gli altri, che fene gaardino, fi ripafferà con attenta ricerca, qual fia la

tanto declamata giuftizia delle procedure Pruffiane riguardola Saffonia,#/az-
do l’iftefio metodo pratticato alla Corte di Vienna, per via d’offervazioni,

Tutti i Scritti Pruffiani hanno generalmente doppio difegno; Ji primo
che col fpacciare la così ftretta amicizia di quella Corte con quefta di Saf-

fonia, col vantare la comprovata venerazione di SM. il Rè di Pruffia ver-

fo la M. del Re di Polonia, e col proteftare un inalterabile ftima per tutta

Ja Real Cafa, e ogni maggior riguardo per i Stati Elettorali di Saffonia, fi

voglia render convinto il pubblico, che ogni lamento della Corte di Saffonia
fia irraggionevole, frivolo pretefto, è piuttofto maligna ciarla, come

i Scrit-
tori Pruffiani non arroffifcono à {fpacciarlo cofi sfacciatamente. JI fecondo
confifte nel far credere, che à caufa d’una sforzata diffefa, ed à morivo di rie

Pararfi da un vicino pericolo, che veniva minacciato, abbiafi dovuto invaìre
la Saffonia, per giuftifieare in tal guifa la violenza delle fue procedure.

Un racconto perciò affatto naturale, non mifteriofo, nè artificiale:
qual fia ftata la condotta de’ Praffiani in Saffonia dal primo giorno in quà fi-

no al corrente {chiarirà baftantemente il forte, è debbole del primo difegno,
fenza doverlo molto rifiutare.

Giuafe è Drefda l’avvifo nel mefe d’Agofto della moffa d’un notabil
Corpo Pruffiano da Magdeburgo a Halla; La M. del Rè di Polonia, che da

cio non prefe verun (ofpetto, fchivò follecitamente tutto quello, che ne poe-
teffe dar la minima ombra; È con tanto maggior fondamento poteva Ella
lufingarfi, che ic msi inforgeffe qualche fiamma intorno à ({uoiî ftati, quefti
goderebbero della loro quiete, ne reftarecbbero efenti da ogni incommodo.

Ma tute? in una volta fi dichiarò à Berlino li. 28. d’ Agofto al coftì
Refidente Miniftro di S. M  Polonefe di Bulow. No. I. che la M. del Rè

di Pruffia doveva prevalerfi del paffo per
la Saffonia, che lo chiedeva amiche.

volmenie, e che tal tranfito farebbe indenne

trario alla buona armonia colla Corte di Saffonia; A tal dichiarazione però
non corrifpofe il fatto del giorno fequente de’ 29. del medemo mefe, allor.
chè il Miniftro Pruffo di Malzhan Refidente à Drefda non già fece tanto la

ricerca di quefto libero paffagio delle truppe Pruaffiane alla Corte di Saffonia,

quanto
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quanto piuttofto le diede un femplice avviio della prefa determinazione della
M. del Rè fuo Padrone, d’impoffeffionarfi de’ ftati Elettorali Saffoni, colla
fola giunta inappreffo; che niente più defiderava così avidamente, che la fa-
Yorevole congiuniyrz di poterli à fuo tempo reftituire è SS. M. Polonefe.
Tutto ciò fù folo verbalmente propofto, No: II. avendo ricufato detto Mini-
ftro è dare tal dichiarazione in ifcritto, ne volendo permettere, che ftefa in
Carta fegli foffe letta inanzi.

Quantunque poi è tal pretefo innoffio paffaggio potevanfi fare ben
giufte oppofizioni, non lo contrariò la M. del Rè di Polonia, ed accordan-
dolo in vifta delle correnti circoftanze con Lettera No ZII. fi rifervò à chic
dere nella medema un efatta chiarezza di quanto le cera ftato rapportato dal
mentovato Miniftro, richiamandofi alla conclufa pace di Drefda iantamente
mantenuta dal canto fuo; Senza però che la M. del Re di Pruffia afpertaffe
tal rifpofta, fece Blla comparire quel medefima giorno de’ 29. d’ Agofto le
fue truppe, inondando da ogni banda come una rapida torrente

i Stati Saffo=

ni, che, diftefc con impetuofità in varie Colonnate, dicdero faggio da bel
principio d'una nemica invafione.

Una tal inavvertita compara prevenne natuftalmente ogni attenzione
di S. M, Polonefe, perchè non fi era più à tempo à regolare gli opportuni
commiodi per ogni amichevole ricevuta di quelle truppe foraftiere.

Prefe la mano già in quel iftante la prepotenza di quetti ofpiti, eglino
non paghi della fterilità di campagna, né abbadando alla careftia corrente,che affatto già defolò i talmente oppreffi contadini, sforzarono i medemi
fornire quante avevano, {pogliandoli d’ogni beftiame, della ripofta Semenza
in molti luoghi, ed anche di quanto

è loro reftava di neceffario per
il

pro.prio mantenimento.
Tal ftraordinaria procedura perciò induffe la M. del Rè di Polonia à

fpedire li. 30. d’Agofto il Tenente Generale e Capitano delle Gvardie de’
Svizeri di Meagher con una Lettera Ar: 10. al Re di Pruffia per regolare
con quel Sovrano la marcia delle fue truppe, a quali replicatamente veniva
dato il paffo libero, e per chiedere la {piegazione e ficurezza della futura re.
ftituzione de’ ftati Saffoni, in feguito di quanto il giorno antecedente aveva

Avvanzato il Miniftro Pruffo.
Ma quanto giufta foffe quefta richiefta, non contenne la reciproca ris.

pofta del Rè di Pruffia del primo di Settembre No; V. che una quantità di
lamenti, e querele contro la Corte di Vienna, the non cbbero veruna con-neffione, ne averla potevano colla fopradetta dimanda

Si fchiarì intanto da giorno in giorno {empre più realmente,quel che prima
non fi feppe, che da fole verbali dichiarazioni. J! Prencipe Ferdinavdo di Brun-
fwic No DI. avvanzandofi colle truppe di Pruffia verfo la Città di Lipfia, noncosì prefto la obbligo è renderfi, che le intimo ful fatto, effer egli che à

no-
Me di S. M. Pruffa prendeva poffeffo della Città, ove appena meffo piede fece
difarmare le guardie delle Porte, chieder le chiavi della Città, e del contiguo

Caftcl.

No: IT.

No: IP.

No: FP.

No: VI.



No; VII.

No; DIII,

4 €33 FECaltello di Pleiffenburg, e s’impadronì dell’ Arfenale, e delle ivi guardate
armature de’ Cittadini, e di tutte quelle cammere,ove la poco fa fortita guarniggione Elettorale teneva ripofte le fue monture; qui non fi fermò la
violenza Pruffiana, ella fi avanzò più oltre fin à metter lo mani (fulle Caffe,sù tute’ il denaro Reale.

Si difpofe in Somma de’ Negozianti di quella commerciante come de’
proprij fudditi confermando loro i privilegii, e difendendo ad effi all’ avveni-
re ogni confegna ulteriore delle rendite àS M. il Re di Polonia loro naturale S>xvrano. Prefigurarono tutte quefte così ftrane procedure la poco dop.
po @guita dichiarazione. No: VII., quefta, melo in obblio il folenne trat-
tato della pace di Drefda, non abbadò alle ivi fatte convenzioninelr. e 2 articolo, ce femplicemente rinfacciò alla Corte di Saffouia l’ante-rior fatto dell’ Anno 1744, già c>rretto, ed interamente abolito dalla Succefafiva detta pace. Con tal pretefa raggione, contraria à tutre le leggi, cd à

patti d’ogni nazione fi credette del tutto autorizzata la Pruffia à prender, ed
à ritenere è fuo piacere in depofito i Stati di Saffonia, che folo verbalmente
vcnnero afficurati di tutta l’amicizia degl’ Jnvafori,

Queftofi confermò maggiorinente poco doppo alla comparfa d’ un
Editto del Rè di Pruffia No: PIIT. vigore di cui fi (pacciò tanto ampiamen-te il padrocinio di detta M per quefti Stati, promettendo di riguardarlicome proprie poffeffoni, e prendendo fommamente à cuore i dì loro rantag-gi; J fatti perciò non corrifpofero à tal amichevole infinuazione, nel mentreche non fi tardò a caricare quefti così verbalmente carezzati poveri fuddiri
con una groffa, e con militare efecuzione minacciata ricerca de fotaggi,provvifioni di pane, carne, Birra, acquarita, e Legumi, fenza motivare la

gran quantità de ftalle per il ricovro d’un affai notabile numero de’ Cavalli,JI pagamento perciò di quanto con ceftremo ftento fi aveva fornitoconfiftette alla prima in un pezzo di carta, per fervire da ricevuta, in feguitoperò e durante il refto della marcia di quelle truppe,
il

tutto pafsò in obbli-
go, vigore di cui reftara efclufo ogni rimborfo ai Stati, cd ai Sudditi di

Saffonia.
Per afficurarfi poi ria più dell’ ubbidienza ceca della Citta di Lipfia,

non baftò il giogo, al quale ella dovette Soccombere con cofi varia, Mmoitipii.
ce cd cforbitante efazzione Pruffiana, ma fi obbligo unitamente i Capi di
quel Magiiftrato, quattro membri principali di quel Commercio è feguitare
molto tempo dette truppe nella loro marcia ulteriore.

Ne più mite fù anche il deftino delle altre Città di Saffonia, inondatedapertutto come da rapida torrente, dalla così Numerofa Armata Pruffa,Che fenza riguardo oso metter anche le mani ne’ Caftelli e dimore Reali,fpogliandole de’ mobili, e facheggiandovri le cantine, ove ftavano ripofte le

Provifioni de’ vini vecchi; della Corte; tal prova violenta fi efercitòo nel Ca.ftello di Forgau, anche in prefenza del proprio Re di Pruffia. E con quantaPicmura fi commiaciara è fortificare quelta Città, con altrettanta fi
era lefto

à de.



223 £63 5à demolire una parte di quella di Wistenberg, i di cui Cittàdini furono sfore
zati d’effer effi medemi gli efecutori di quefto lavoro, foffrendo nell’ ifleffo
tempo il fpoglio delle loro armi. Dalle due Città di Merfeburgo e di Weife
fenfels fi levò quella poca artigleria ivi guardata, che fervirva di divertimento
ai Duchi colà refidenti.

Non richiederanfi fenza dubbio tante violenze, per autorizzare la M,
del Rè di Polonia riguardar il Rè di Pruffia da aperto Nemico; E poteva
già allora la medema far paffare l’ Armata Saffone in Boemia, Ò accettarne
quel di là offerto rinforzo, Si ripofò però Ella fulla (peranzata buona in-
telligenza, che fino ad ora fempre follecitamente aveva ofservata col Re di

Pruffia, e che da quefto fteffo veniva publicamente proteftata da buon amico,
vicino.

Ella fi fidò alle convenzioni, ed ai ftabiliti trattati di pace, al fofte-
gno delle leggi dell’ Impero, confeguentemente à tutto, che mai può effer
fagro tra liberi Stati, e trà quelli, che come uniti memb.i fi ritrovano in più
ftretta lega dell’ Jmpero.

Jn tal urgenza di cofe fece la M. S. ritirare al più prefto le (ue trup-
pe dai loro quartieri, per farle fcanzare ogni rincontro di quelle di Pruffia,
radunò la fua Armata in un Campo preffo Pirna, ove Ella ftimò neceffario à

renderfi in propria Perfona, accompagnata dalle AA, LL. RR. i due Prene
cipi Saverio, e Carlo, lafciando è Drefda la M. della Regina {ua Real Con.
forte, e tute’ il refto della Real Famiglia; Rifolfe perciò la M. del Rè di

Polonia di afpettar in quel campo, fc più docile fia l’animo di S. M. il Rè di

Pruffia, per acconfentire ad una formale convenzione di Neutralità; E come
promettendofi tanto più la M. S-d’una buona riufcita, quanto che preferabil
mente fu incaricato il MiniftroReale della gran Brittannia Milordo Stormont
Ja viato d’una Potenza amica di ambi due le Parti, per trattare la nogoziazio.
ne; Non mancò in oltre S. M, Polonefe di fpedire replicatamente il Ciam-
bellano Conte di Salmour con una Lettera No: IX nella quale fi pregava la

M. del Rè di Pruffia à far mantenere miglior difciplina alle fuc truppe, e fi

afficurava, che quantunque la M del Rè di Polonia fi trovava alla tefta della
fua armata, Ella reftava fempre pronta à dar mano ad ogni più folenne trate
tato di neutralità,

Furono però inutili, e Senza frutto tutte quefte mifure prefe, e le ri

fpofte No: X. che Milordo Stormont à roce, ce il Conte di Salmour in ifcrit=
to riportarono li s. di Settembre, altro non dicevano; Che per alcune inde-
terminate raggioni di guerra non cera fattibile di evacuare avanti

il

tempo
i

Stati di Saffonia, e che l’armata di Pruffia non fi farebbe trattenuta in quei
Stati, che quanto meno era poffibile. Milord ftormont però ci fece fperare
che la M. del Re di Pruffia avrebbe mandato un fuo Generale, col quale
avrebbe fatto intendere il precifo delle fue brame; Paffando intanto giorno
Per giorno, fenza faper altro, fi vidde accoftarfi fempre più l’Armata Pruffa
al Campo di Pirna, ella fi fermò inanzi, e doppo averlo ferrato da ogni banda

gl’impe-

No: IX.

rNa: ao



MNo: XII.

Nr: XIII.

No: Pelia

No: XP.
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LAgl’impedi l’adito, e l’ifteffo carteggio di S M. colla Real fua Cafa,

Trovandofi del refto rià più all’ofcuro la M. del Rè di Polonia, in
che debba confiftere la ficurezza, che la M., del Rè di Pruffia da S. M Polo-nefe poteva chiedere fenza far torto alla fua Dignità Reale, ed alla Sovranaindependenza, cercò di fcoprirlo con Lettera feritta à quel Sovrano al Cam-
podi Scdliz torto li

10 di Settembre No: XI della quale il renditore fù il

Tenente Generale Conte di Bellegarde
Ritenne fin quì Se M Pruffa nafcofti i fuoi difegni, volendo prima ta-

gliar la ftrada all’Armata Saffonein Buemia, per poter dapoi inappreflo collamaggior forza, e buona fua pofizione, come altrefi con minor impedimentoprefcivere le Leggi al Campo Saffone.
Credendn perciò d’efferne riufcito, rifpole à S. M. Polonefe,ciò à parlare molto più chiaro; E quefta fù la dichiarazione fua data glidi Settembre No: XII. Che prima doveva effer padrone del corfo dell’’’Elba per fua ficurezza, e chein neffun conto poteva lafciar in Schena un

armata, la quale per nuocergli, afpettava folo il contratempo, ch'egli fia in

’’facende co’ fuoi nemici. Non volendo però la M. del Rè di Polonia, chegiammzi fi poffa rinfacciarle, d’aver tralafciato cofa veruna per diftoglierdall’ animo di S. M. Pruffa la dimoftrata diffidenza, e follecitudine, incaricònuovamente il Conte di Bellegarde d’una Lettera in data de 12. di SettembreNo: XIII nella quale non folamente fi obbligava con fortiffime efpreffioni è

ron contrariare ne dirertamente, né indirettamente i

vantaggi del Re di

Pruffia durante la prefente guerra, mà che fopra di più anche fi offeriva, à

far ritornare la fua Armata ne’ (oliti quarticeri,che parimente permetteva, che
5, M. Pruffa refti affoluto padrone del Corfo dell’ Elba, e che perciò le fia
libero à metter guarniggione, c foldatefca in alcune piazze della Saffonia, fi-

tuate intorno al detto fiume.
Mà per quanto arvantaggiofa foffe quelta offerta, tanto meno appagòella il Rè di Pruffia, doppo ch’egli già una volta giurato aveva la ruinaai Sta-ti della Saffonia.
Ji conto adunque che quefto Sovrano fece delle fae forze, baftevoli è

tener cinto il Campo Saffone, anche allora, qnando le fue avanguardie giàfurono entrate in Bocmia, lo refe invariabile ne’ fuoi pareri» Che fenz’altro
non voleva lafciare dictro di fe, chi poteva inquietarlo, e che non gli rin-erefceva punto afpettare, qual fine avrebbe prefa quefta fua pofitura No: X1IP.,Benchè molto onerofe in fe veramente,fona della M del Re di Polonia foffero le

tante offerte, cheal Rè di Pruffiafucceffivamente furono avvanzate, vi s’induffe nondimeno la M. S.
à

caufa del fincero defiderio di
mantenere quiete pace, che per l’amor paternodi follevare gli oppreffi fuoi fudditi; Vedendofi però al contrario corrifpofta

con orgoglio e Minaccia, fece prevalere la Dignità fua, ed armandofi di valo.ro{a coftanza, replicò in un fcritto: No: XV. «Sotto li

13.
di Settembre, refoal Re di Pruffia dal Maggior Generalecd Ajutante di Spòrk: Che accore

gendofi
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gendofi Ella, che S, M Pruffa cercava la dimandata ficurezza folo nella
perdita della fua Armata per la via di fame Ò di fpada ftimava neccef-

fario à farle intendere, che riguardo al primo, molto vene manchi ancora,
per ridurla à temerlo così prefto, e contro il fecondo faprà ben difenderfi
la fedeltà, e conftanza delle fue truppe.

In tanto cbbe quefta dichiarazione l’effetto, che il Rè di Pruffia è

queft'ora cominciò da fe fteffo à ricercare la negoziazione, La lettera, ch’
Egli anche nell’ifteffo giorno refcrife à

M,. Poloncfe No: XPI, era da Ne: XVI.
principio ripiena di confidenza, mà ful fine mutò di carattere, e ftrana
fù la chiufa come fiegue. Nelle prefenti circoftanze deve reftar con-

giunto il deftino di V. M, col mio: L’afficuro fantamente, che fe la

forte mi favorifcein quefta guerra, Ella non avrà motiro d’invidiarmela,
che (e al contrario fono sfortunato. avrà la Saffonia l’ifteffo deftino della
Prouffia, e degli altri mici Stati Non mancò però à framefchiarfi anche

in quella lettera il fuo inganno, cgli mirò tante fottili trame all’oneftà
d’un Piencipe, la di cui bafe in ogni azzione fù fempre verità, rettitudine,
e fincerità, che non fi congetturò così facile il colpo preparato, che ne cau-
sò la propofta {pedizione del Tenente Generale ed Ajutante di Win=
terfeld.

Lufingandofi nondimeno ancora la M del Rè di Polonia di poter
fpuntare qualche raggionevole accordo, non fi formalizzò dell’inanzi detto,
feriffe perciò altra Lettera a] Campo di fedliz No: XVII colla quale di- No: API.

Rd oa ia o ei Cda op No VIII
cd appena ebbe udienza da S. M. Folonefe, che già fpuntarono in quefto
incontro gli’ambiziofi difegni del Rè di Pruffia, che per ceffettu-

arli non fi vergognò nemeno è far efporre anchei mezzi Quefta fola
commiffione del qui mentovato Generale baftarebbe à convincer l’Impero c l’.

FBuropa tutta della perverfa mente, e delle pericolofe mire di S. M. Pruffay
fe mai rene foffe rimafto ancor qualche dubbio; Le perfuafive di quefto Pleni-
potenziario Pruffo miravano d’ indurre la M del Rè di Polonia coll’ugual
fpartimento del guadagno, e della perdita ad unir le fuc Armi è quelle di

Pruffia, ed à convertirle contro l’antica fua alcata l'Imperatrice Regina.
Qual giufto faftidio ne abbia perciò provata S. M Poloncefe, e di qual

feandalo le fia ftata una tal vergognofa prefunzione, di crederla capace à fa.
crificare la fua data parola, e le obligazioni fue 2i ftimoli d’un così vile gua-
dagno e di tal illecito profitto, dimoftra baftantemente la Lettera, ch’£lla
confegnò al General d’Arnimb li

15 di Settembre No: XIX colla quale re- No: XII.
fe intefo il Rè di Pruffia; Che le medeme raggioni, che alla M. del Rè di

Polonia non permettevano à dar orecchio à fimili propofte, convincevano la

‘fifa M del Ré di Pruffia à non infringere la fua data parola, e perciò nel
fondo non potevano dalla medema venir difapprovate;

u, M. Poloncfe peròe

B non



No: XX.

No: XXI.

No: XXII.
4XINT.

No: XXXIV

Ae: XA.
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LI’’non fi avrebbe potuta giammai rifolvere à trattare da nemica una Princj-”pelfa che non le ha dato à ciò verun motivo, e colla quale da longotempo in quà ftava in alcanza difenfiva, erafi pet altro bensì determi.‘’’nata giù da principio perfifteva ancora à

non mefcolarfi in quefta guer-‘ra Sperava pertanto, che S. M. Pruffa Si appagarebbe di quefte fue’’protefte, è fuggerirebbe in cafo contrario da fc medema altri convenevoli’’proggetti Pertanto non fù piu felice quefto faggio degli anteriori,ere{tò egli parimente infruteuofo; È in vece, che l’oneftà e l’elevata ma.guanimità del Rè di Polonia abbiano potute far impreffione nell’animodel Re di Pruffia, lo refero vice verfa più fermo nella dura fua reni.tenza, talmente, ch’egli fi richiamò nella (ua rifpofta dei 15.
di SettembreNo: XX riportata dal Generale d’Arnimb, folo fù

quanto avera commeflo al Gnerale di Vinterfeld,
Sul riflefo laonde di tal dilazione di cofc, da’guali non parevatrafpirare già più felice deftino all’Elettorato di faffonia, non perfe di

vifta la M. del Rè di Polonia le urgenz dif R
e e uo cgno, ove l’aperturadell’ intimata Dicta ordinaria dei 4 di Ottobe ‘bd 1

r ric ic ceva a Real fua pre-fenza, fece Ella perciò fovvenire il Rè di Pruffia No: XXI. dell’ efpret-fa promeffa, fattale nella fua Lettera dei 12. di Settembre: Che è

M. li-bero fia à trasferirfi, ove Le pareva; Mbà anche quefta parola Reale fù giàfcordata, e fi replicò femplicemente; Che avanti la ceffione dell’ ArmataSaffone non fi avrebbe data l’affirmativa; Non concludente fù parimente larifpofta, che fi refe ai richiami delle gravi oppreffioni ufate nella Refidenzadi Drefda No: XXII.; No: XXIII. Lo che dimoftrò fufficientemente l'animoavvcelito, e una continuata durezza di chi non arrofsì giammai nel profegui-
mento di tante ingiufte fue ricerche,

Non reftando finalmente più altro alla M. del Rè di Polonia, che l

clezzione: ò di fervir col difcapito dell’ onor fuo da iftromento degli ambi.ziofi difegni di Pruffia contro la Cafa d’Auftria, è di abbracciare gli eftre.mi mezzi di difendere con valorofo coraggio la fua Perfona, e l’onore dellaReal fua Cafa; Rifolle fenza indugio à far noto al Rè di Pruffia,No XXIF.,che quanto conrenga all’onor fuo per la deftinazione della fua Armatafia già prefa una volta per fempre la ferma rifoluzione o d f

ne cuza ateterarla in verun conto dichiarava interrotta, e terminata ogni ulterior ne-goziazione.

Non tardò il Generale di Vinterfeld à comparire l’ifteffo giorno alCampo faffone portando feeo il

corto, ma minacciante viglictto No XXT,,per intendere l’ultima rifoluzione di S. M., aggiunte egli a bocca, chefe fi continuava ad opporfi alle brame del fuo Rè, non doveva parer ftra.no, fe ad un tratto il Campo faffone reniva attaccato in diverfi luoghi,Poca fpecie non dimeno fecero alla M. del Rè fimili minaccie,quanto elle foffero capaci à

rimuoverla dalla giufta fua determinazione,
lo di
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lo dimoftrò la data replica, No AXVI., nella quale memorando Ella la

fuaDignità ed indepe ndenza,atteftò l’onore e l’oncftà fua Regia; Attributi,de?
quali l’anima della M, S. reftava continuamente ambellita fin all’ attuale
fua rifpettabile drà di feffanta Anni, e qualità divenutele tanto connatu-
rali, che nè qualunque pericolo la obligatebbe giammai di abbandonare

le. Quanto fode poi fiano in apreffo le raggioni di Pruffia, qual giufto ne
fia il fuo motivo di così violenta invafione, cd oppreffione de’Stari Elet-
torali di Saffonia, e di qual fondamento fiano le addoffate accufe Pruf-
fiane, ne rimetteyva la M del Rè di Polonia il difcermimento al giudizio di

tutta l’Europa. E del trefto fece Ella in quel feritto fovvenire M.
Pruffa della data fua parola per il libero paffo in Polonia.

La rifpofta, che ne giunfe dal Campo di fedliz l’ifteffo giorno
No XXVII riguardo il chicfto paffaggio al Regno,fù come prima me.
defimamente fempre negativa, e non fi accordava, che doppo decifo l’af-
fare dell’Armata Saffone; Si dimoftrò in tal congiuntura gran compa(-
fione, in quanto M. Poloncie preteriva i proprij fuoi intereffi col farne
tanto conto della ftretta alcanza co’ nemici della Pruffia.

Talc fù in fine la chiufa dell’infruttuofa infelice Negoziazione, che
in faccia àtutt’il mondo potrà fervire da folenne autentica à render
conto ad ogni pofterità futura de’caratteri diverfi e trà di loro oppotti,
da una parte frà gli ambiziof difegni ec l’orgogliofo fpirito della Corte di

Pruffia; da quali prendono l’anima e l’efiftenza fua tutte le ingiufte ina
prefe; eftà la fomma moderazione, fincero affetto, ed illibata men-
di S. M. il Rè di Polonia dall’altre parte.

Pec ftabilire adungque fermo il piede nella poffeffione dei Stati
Elettorali di Saffonia non fi fcordò di prender tutte le neecffaric mifure,
ufurpandone il dominio con ogni forte di violenza, e di durezza; Si fta-
bilì à Torgau un così detto Direttorio di Guerra e di Campagna, quefto
intimò à tutt’il paefe con Lettera circolare Na XXVIII., che fotto pena
de’più duri caflighi, anche con minaccie di fortezza, infolite à farfi à

fudditi forafticri, attentamente vi fi trafporti tutte le rendite Saffoni, Cama.
rali e di tutto lo Stato, fenza eccezzione di qualunque Nome è condizione
quefte fiano.

L’ifteffa Refidenza di Drefda non ne fù diftinta nemeno, cbbe ella
la medema cattiva forte delle altre fin adora oppreffe Città di Saffonia,
le truppe Pruffiane l’occuparono li g. di Settembre, vi Ss impadronirono
ful fatto di tutte le Caffe Reali JI colà tanto rinomato arfenale fù intera.
mente {pogliato; Le di là levate provifioni cd Armature di gucrra, e quanto
vi fi trovava, fîì parte trafportato per l’Elba nel Brandebugo; e parte come
meno notabili {pogli furono vilmente venduti ai fteffi Vetturirni, e Ma-
rinari Pruffiani S’interdette ogni ulterior attività all’ Jntimo Configlio,
alla Regonza, cd al Goyerno del pacfe, non dovendofi più rifpettare, che

la difpo-

No: XAVI,

No: XXVII.

No XXVIII.
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JI Cattello Reale, propria dimora della M della Regina e d'una

parte della Real famiglia non fù efente dal violento affalto delle,tro ppePruffiane, effe obbligarono le guardie fvizere à ritirarfi,e pre’ero pofto neli’
entrata del medemo. E benchè il Colonello di Lentulus neil’ifteflo iftan-
te aveva afficurito la M. della Regina di Polonia, à

nome di S. M. Pruf-fa, che fi avrebbe egni riguardo per S. M. c

per la Real famiglia, che

di quefta per la fola ficurezza del Caftello deftinata guardia nè
ofarecbbe d’inoltrarfi nell’interiore della Regia dimora nondimenovalfe tal promeffa che poche ore; mentre quel medemo doppo pranzocomparvero le guardie Pruffiane intorno alle porte della Cancellaria dell?

Intimo Gabinetto Rcale, contiguo alle Camere del Re, ce chiefero le

chiariappartenenti,
Ji giorno feguente poi montò una quantità d’Officiali Pruffi, ed

accoftatifi alle porte di detta Cancelleria non oftante
PO

A PERNO Pi

ri vev aicnza verun riguardo a doverufare violenza in cafo di bifogno, aprirono arditamente
quel fagro luogo,ed à loro piacere replicate volte vennero a

prendere, trafportarono ogniforte di feritture.
La tediofa rimembranza di tante violente,

de’ quali già anteriormente è troppo ben informato il publico, rifucgliandofempre più la tenerezza, ed i giufti ribrezzi, di doverfi continuamente
vare le dolorofe piaghe col racconto d’ogniuno de’fatti accaduti, fi ftimapiù convenevole à ritenere ogni giufto rifleffo, che su ciò ulteriormente

potrebbe efporre, ec baftarà folo a dimoftrare, che una tal inaudita
violare i Gabinetti, quanto ella consrafti coll’oneftà e buota fede,pofta al regolato metodo,col quale fogliono trattarfi i Sovrani l’uno l’altro, fia

ftata, tanto poco avvantaggiofa ai difegni di S. M. Pruffa, che piuttofto leabbia aumentato il roffore nelle ingannate fue lufinghe di

vato; ne potuto (coprire quanto raggionerol mente e con fondamento potevapatrocinare il fuo falfo fofpetto.
Tutti quefti così numerofi contrafegni, e publiche riprove d’un apertaoftilita Pruffiana, e l’interrotto amichevol commercio trà

garono la M del Rè di Polonia a chiederne l’affiftenza da 11’ Armata in

Boe-

mia di M. l’Imperatrice Regina fua antica, e dal Rè di Pruffia pari-mente offefa alvata.  Laonde fi cominciò à

concertare dai 18. di Setteme
brc in quà i più convenevoli mezzi con quell’in Boemia commandante Gee
nera] Feld Marefciallo di Broun, per unirfi col medemo per quanto ane

che una tal unione al prefente poteffe effer pericolofa,
Le mifare sù ciò furono prefe al meglio poflibile, e parvero di com.

promete
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promettere una felice riufcicta Jl Conte di Broun, fenza ch’il nemico fene
foffe accorto, intraprefe una longa, e difficoftofa marcia, e li

17 di Otrobre
fi ritrovò con un Corpo di truppe Auftriache full’altura di fchandan; 2a

quefto doveva unirfi l’Armata Saffone, s’ella foffe ftata in cafo di paffar l’El-
ba quell’itteffo giorno, Un vento però sffai forte, contrario, che fi levò
la notte dei 9 fin ai 10. del mefe, e da ciò caufato nn violento. e ftraore
dinario muovimento del fiume, impedì l’imprefa non avendofi potuto
traiportare le deftinate barche per far il ponte fu1l’Eiba,

Si prevalfero i Pruffiani di quefta dilazione de’24. ore, provenutada un sfortunato cafo, per ingroffarfi colà, oue lc

truppe Saffoni dovevano

penetrare, e per opporre alle medeme in quei già preoccupati ftretti paffi
difficoltadi tali, che ad ogni forza umana parvero infuperabili,

Con fommo ramarico perciò, e con infinito cordoglio reftò in fine
Spettatrice la M. del Rè d’una deplorabile tragedia, in qual guifa inanzi
i fuoi occhij fia ftata coftretta la fedeltà e’1 coraggio delle fue truppe à ceder
ad una così {mifurata prepotenza Ella fi trovò obbligata à

permettere, che

Per via di Copirolazione No: XYXIX., la faa Armata fi renda priggionnicray No: XXIX,
c che la fortezza di Kénigftein l’unico luogo del fuo Elettorato rimafto in

fuo potere) No: XXX fi dichiari neutrale; La forte più eftrema che

doppo un tal fatto di accettata e conchiufa Capitolazione, à
delle No: XXX.

Regole e coftumi militari, avrebbe potuto toccare all’Armata Saffone,
rebbe ftata un incapacità totale, ch’ella durante quefta prigonia
poteffe più fervire al fuo Sovrano.

Mà appena fù fermata la fopradetta Capitolazione, che gli officiali
Saffoni furono feparati dai loro Regimenti,
Proffia, furono femplicemente fenz’altro coftretti al fervizio Pruffianoobligando gli altri à fottofcrivere un affatto irregolare,
verfo No: XXXI.

De’femplici foldati però non fene fece cafo veruno, fenza ogni ri-

guardo feli sforzò ben feveramente con baftonate, con fame, ec con altri

durilfimi trattamenti, fin che la maggior parte di effi doppo longa refiftenza
della loro conftanza fi fiano rifoluti alla fine à rinunziare alla fede giurata
al loro Rè, ed à fottometterfi ad un giogo foraftiero, al quale non foJamene-

te tutta la giorentù mafcolina del paefe fù coftretta à foccombere coll’ar=
rollametito di certe compagnie libere, non atteli gli eftremi lamenti de

fudditi per una tal fpopolszione e violento {poglio degli unici
Ma oltre più fi publicò anche nel fuceeffivo mefe di Novembre Editto

per più di 9000. Uomini di reclute, fotto le più dure minaccie fotto

pena di fortezza, contro
i Direttori Circolari, ed Officiali del paefe, s’egli-

no s’opponeffero all’ubbidienza di queft’ordine di S. M. Pruffa; La

Prefentanza de’Stati, che una tale ricerca di confegnare i Sudditi del loro

€ovrano in Sezvizij forafticri fia coutro il loro dovere,

No: XXXI.

za, ce
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12 £3 ‘dh rimaLAIfcienza, e che fia impoffibile di trovare tanta leva nel paefe,non fù afcoltata
cd il Rè di Pruffia la rigettò egli medemo con dire: che al prefente era Pa.drone della S.iffonia Comparve poi la rifpofta in ifcritto pubblicata dalMaggior Generale di Rezow No: XXXII Che non fi abbadarebbe ad ulteriorifeufe, mà che la tefta di ogniuno la pagarebbe.

Non giorò nemeno l’interceffione particolarmente cortefe di S. A.
R. il Prencipe Elettorale di Saffonia, per l’ Alta Lulazia No; XXXIII men-tre fù corrifpofta ben indecentemente No: XXXIV Che non debba oltre piùmelfcolarfi in fimili cofe, né abufarfi della tolleranza del Rè di Pruffia.Eccoci finalmente in chiaro è qual fegno fia giunto l’ufurpato difpo.tifmo Pruffiano, che avanzandofi fempre più fuor dal fuo centro, già prendela mano, di ciò ne dà evidenti riprove, ced inconteftabili conferme V’ifteffocarteggio, che la M. del Rè di Pruffia continuò col Maggior Generale di

Sporken No: XXXV XXXVI XXXVII e XXAVII,Nel tempo, che la M del Re di Polonia partì da Konigftcin per il

fuo Regno, Le promife il Rè di Pruffia il libero carteggio colla Metà dellaRegina fua Real Conforte A Muard_ a

2 eis iL 24 PaULLO Per 12 i11ci1a, co-mec anteriormente altre volte era regolato per via degli Ulani; Jìl MaggiorGenerale di Spérck per comando di S M ne fece fovvenire il detto So-
vYrano, ma Egli intanto, non oftante tante oftilità ufate, ce doppo anchenon aver mantenuta laCapitolazione convenuta,fi chiamò non dimeno offefo,àmotivo del ricovro,che laCorte diSaffonia avveva daro ad alcuni difertori di queiRegimenti Saffoni, che fenza la fua faputa, e contro il fuo ordiae, cemediffe, erano ftati sforzati al Servizio Pruffiano; Che le truppe tenute in Po-lonia erano ftate date alla Mtà dell’Imperatrice Regina; Benché fapeffe
molto bene S. M Pruffa, che doppo fequeltrate tutte le rendite di Saffonia,
e con ciò anche levato il mantenimento delle truppe, quefte non porevanoPiù nudrirfi da S. M. Polonefe.  Aggiunufe in fine in quella rifpofta, chea riffeffo, che una tal difpofizione accordata de’fudetti Ulani potendo fa=cilmente ciferglidi pregiudizio, non avera verun ribrezzo di ritirarne lafua data Parola

Intanto andavano i Pruffiani è fempre più indurre miferia e careftia,ad à preparare un aperta ftrada ad una cridente fame in teutt’il paefe, chefenza efporre altri cfempij comparifce dalla nota de’forsggi chiefti fenzaPagamento veruno No: XXXIXCrebbe alla fine il

pefo dell’oppreffione di Proffia in Saffonia coi fuc-€effivi quartieri d’inverno, de’quali tanto la Refidenza, che alcuneCittà intorno la medema, fi

rifentono fin alla medolla.  Drefda divenutail Magazino generale ec lazzaretto
commune,Reali, fenza eccezzione delle cafe, cd alloggi de’ Miniftri Stranieri, dà

corro à 12. Battaglioni, è 3. Squadroni, perlegna già monta è 45750: bracciate, tal c{orbitamte provifta fi feppe ben

trova.
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trovare ne’vicini bofchi Reali, che à queft’ora doppo l’efterminio d’ogni
felvaccinia fi affomigliano a diferte pianure, e ad infruttuofe race campagne.
Lipfia è obligata à fornire in denari contanti à

nome d’arranzo so00c00.
talicri, cd à nome di regalo per efimerfi dai quartieri delle truppe, 119933.
talleri, nondimeno ricovra 6. Battaglioni d’Infanteria, ed un Regimento
di Cavalleria. La Città di Badiffina, oltre che dà quartieri à 4. Battaglioni,
deve sborfare ancora certe fomme di denaro à titolo di regalo.

Siccome tutti gli aggravij, e le violente efazzioni pratticate finadora
cbbe ogniuna un certo pretefto, prefe anche il fuo la richiefta confegna delle
regolari rendite del paefe, ella paisò fotto nome di obbligo e di dovere, in

vifta del Dominio,dec} quale ufurpafi il DirettorioPruffiano,vigore di cui non fù

più ammetflo verun pagamento de’falari,e de’ penfioni nemeno per le fondazio.
ni, reftano perciò {provitti dell’indifpenfabile loro foftentamento tanto

i Col.
leggij del paefe, quanto anche i luoghi pij,e fi arrefta ogni circolazione del
danaro; Quefto fù anche negato per il mantenimento di S. M. la Regina e

la Real famiglia, e nen coftante tutte le poffibili rimoftranze non fi

ottenne, che nel mefe di Settembre i foli 7800. talleri che non cerano
delle rendite di Saffonia, mà un depofito di S. M. la Regina tenuto nella
Camera delle finanze  Qucefta peraltro ben violenta procedura non reftò
fecom pagnata d’un’altra più sfacciata azzione, ella fmafcherò la barbarie degli
oppreffori i quali fenza verun rimorfo dell’ifteffa natura umana difelero è

tutti i Banchieri del paefe di fomminiftrare verun denaro, ne di procurare
qualfifia credito alla Cafa Reale, quando che fi osò difponcer difpoticamente
da padrone tanto della zecca, che della Porcellana Reale.

Supponendo perciò, che per bafe fondamentale di purgare le colpe fue
bafti una sfacciata mentita de°commefti attentati,
il vero confifta il giufto, come fenza roffore lo accoftumano i ferittori Prufe
fiani e principalemente l’autore di quel Seritto: LA GIUSTIFICATA PRO
CEDURA DI S. M. IL RE DI PRUSSIA, non v’e’dubbio, che allora tutto
quefto, che rien rinfacciato,farà tacciato da maliziofa ciarla,e da vano gridore,
nè vi farebbe vcrun motivo di lagnarfi dell’oltraggiata giuftizia im faccia di S,

M. il Rè di Polonia, del perfo dovuto riguardo, folito à pratticarfi trà Tefte
Coronate, e di qualche indiferetezza e violenza ufata contro

i Stati della Saffoa

nia mà ficcome la Corte di Saffonia nell’efpofizione delle fue giufte querele
non fi vergogna di addurre per fuo fondamento tali fatti, {chiariti dagli aggiun-
ti inconteftabili Documenti, confermati colle atteftazioni de’ Miniftri delle
Corti ftraniere, prefenti àDrefda avanti che contro ognidiritto delle genti fiano
ftati coftretti à ritirarfene, ed affodati con teftimonio di tanti mila Uomini
Spettatori;così non ha ribrezzo nemeno dettaCorte di Saffonia di

Commetterne
francamente al Pubblico imparziale il difcernimeto, fe da raggione,
mento, Ò da inganno ed infuffiftenza fiano munite e qualificate le procedure
diPrufia; LaScoperta di ciò deciderà da fe medema la dimanda: Sele azzioni Prufe

fiane
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fiane in Saffonia (ono placide, diferete, e d’a:
bitatamente, che il publico non avvezzo d’

ben accorto nella {ccelta del vero dalle apparenze, difaprovi fenz’altro, che con

un depofito, per tale fpacciati i Stati Saffoni, la Pruffia proceda in tal guifa;
Chc il paefe radi in malora, che refti {pogliato d’ogni denaro, che la gio-ventù fugga, che’1 Commercio, fabriche, e qualuuguc lavoro
che la medema cultnra della Campagna, d'onde fi

genera poi
ulterior defolazione, venga impedita, e ecffi affatto

Ma più che fi approfonda l’efame della pretefa giuftificazione dell’in-vafione Pruifiana in Saffonia, più odiofa ne diventa
ridiche comprarifcono le circoftanze, che derono ferrir da

Corte di Pruffia:- Facciafi la rice c S
3 ra: cfia giammai lecito a renderfi giu-dice da fua pofta de’Stati liberi, Ò fe fia permeffo a coftituir

propria prepotenza un pacfe indipendente;E dicafi fe vi

nel mondo, molto meno nell’ Impero,
Una tal ftrana difefa delle irregolari procedure, che la Pruffia pretenede è far comparire giufte, raggionevoli, ed uniformi ai diritti pubblico,è la feconda mira di tante, e fi confufe fcritture di quella Corte;{cirne perciò fi prevale la medema da principio (olo de’ alcune

generaliraggioni peraffodar il fuo fondamento in feguito però, principalmente
doppo la (polverata dell’Intimo Gabinetto Reale di Drefda,
guaggio, ec s’incominciò à interpretare mal è propofito le

procedure paffatedella Corte di Saffonia, imputando tutto l’accaduto, e quanto inale le
fia

foppraggiunto, alla di Ici propria condotta, che a ciò ne abbia dato

tivo cila ftci{a Ma quanto facile è l’incolpare à capriccio chi fi vuole, tanto

difonorcvole è poi l’efler frergogaato da chi fa convincer il falfo.
Tre forte di motivi adduce il Manifefto di Pruffia Ao: VII, ne’quali

quella Corte fonda i fuoi raggionanmcnti, ce quefti fono  J diritti della

guerra. La prefente infelice ficruazione. E la ficurezza de’ proprij funi Stati.
Cognito è, che fi danno cafi, ove la fcufa de’ Diritti della guerra può

trovare la fua nicchia, allorchè un Sovrano è coftretto d’afficurarfi d’una fola

Piazza, ò certo paffo, fituato frà i Stati di due Potenze guerriere Sc però
convenga, Ò abbiafi giammai udito à ftender la tefi fin la che fia lecito è

prender in poffeffo, cd à

tenere in depofito tut’un pacfe confinante,
occorre è decidere, fervrendo la medema dimanda da fe ftefia di genuinarifpofta Una tal procedura divieneChiara merdemanente avanti Dio, el mondo, di

Contro il paefe, né contro il di lui Sovrano, col quale fopra piùin lega, rigore delle leggi dell’Impero, in vifta

quello di Veftfalia, e

qnanto che l’unione più ftrette de’ Principi Elettori,certi patti domeftici di fuccelione di famigliaCofa poi abbia da {piegare l’e/preffione della prefente infelice fituan

zione

nico, E però da credere inda
allettarfi con frivoli pretciti, e

fia nn folo tal efempio
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1$gione, che la Corte di Pruffia allega per fecondo’ Motivo di quell’ invafione,

qual diritto di là fi poffa dedurre di (pogliare la M. del Rè di Polonia de’
fuoi Stati Ereditarij, refta à indovinarfi.,

Non ne fù la Pruffia la prima, che coll’invafione in Saffonia e in Boe«
mia fraftornò la quiete e pace generale di Germaniaè Non ha ella ap.
punto

i medemi contrafegni, che l’ifteffa M. del Rè di Pruffia richiede ad

una reale aggreffione, che con aperta oftilità vien accompagnata, come Ella
fteffa l’allega nelle ragioni, che l’hanno indotta è opporfi ai difegni della
Corte di Vienna è E perciò non è da ftupirfi che in feguito di tal giu-
rifprudenza Pruffiana la Saffonia fia coftretta à fofftire cofi ingiufto trat-
tamento, ed è foccombere à foraftiera violenza folo è raggione, che quefta
invafione portava feco un infelice fituazione

La ficurezza poi de’ proprij Stati, terzo motivo delle ingiufte in-
intraprefe della Corte di Pruffia va à fermarfi in un accorto avredi.
mento di prevenire ogni peffibile ed eventual emergenza di qualche pe-
ricolo è temerfi dal fuo vicino, che dovevafi riguardare come attuale e pre-
fente; Mà contro chi converrebbe d’impicgare maggiormente una tal can-

tela che contro l’ifte@a Corte di Pruffia è? ove prefentemente anche in

mezzo della pace il continuo armamento di guerra mette inanzi agliocchij de’ vicini non folamente la polfibilità; mà l’effettivo cafo attuale
dell’imminente pericolo,

Le contingenze dell’ Anno 744., delle quali tanto fi formalizza la

Pruffia per colorire l’ecceffiva fua imprefa reftarono già cftinte nella
conclufa pace di Drefda, ove fi patteggiò di metttr in un cterno .obblio
turt’il paffato. Mà fe in ogni eonto S. M. Pruffa non cercava, che la fala
ficurezza, perchè non fi contentò -Ella di appragarfene colle offerte e di-
chiarazioni, che nell’entrata fua in Saffonia le fece replicatamente la M.
del Rè di Polonia Tanto meno poteva dubitare il Rè di Pruffia della re-

altà de’ finceri penfieri di S. M. Polonefec quanto che la riconobbe, c

l’atteftava Egli fteffo con giulto difcernimento.
Contando perciò la M. del Rè di Pruffia è poter conttringer il Rè di

Polonia à far caufa commune con cflfa lei;ce à unir l’Armata Saffone alla
fua, fi lufingo di effettuarlo con doppio Strattagema, da una parte coll’ime
padronirfi de’ Stari Saffoni, e dall’altra con una fimulata affecuranza d’ami-
cizia Ma potendo facilmente sbagliare un tal ideato progetto in faccia
della cognita coftanza, ec dell’elevata grandiofità di M il Rè di Polonia,
convenne alla Gorte di Pruffia, à provederfi d’appartenti raggioni,
ftimò ella neceffario à ritercarne i pretetti nelle fegrete Scritture dell’Inti-
mo Gabinetto à Drefda, da’quali certamente fi contava

à fcoprirne
quanto {ervirebbe all’ intento. Sapendo però lo fomma delicatezza, colla
quale gli Archivi de’Sovrani, (tome fagri depofiti venivano riguardarti
anche nelle aperte guerre trà popoli morigerati, fi dovette penfare fupr

Cc d’ ogni
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d’ogni cofa à feufe, e verifimili pretefti per coprire la meditata violazione
del diritto delle genti; J più opportuni furono quefti, di allegare franca.
mente, che avendo già tempo fà in mano copie autentiche di certe negozia.
zioni, che davano giufto motiro à fospettare contro la Corte Elettorale
di Salfonia, fi doreva impadronirfi degli Originali, per convincerne detta
Corte.

Riufcì il difegno di faccheggiare gli Archivi, mà non valfero i

proggettati motiri è giuftificare un così negro attentato, che per coprirlo non
bafta qualunque ricercata pretcfa. Quel, che più reca merariglia, è,
che la tanto provida Corte di Pruffia non fi accorge, ch’ella contradice
a fe Steffa, ec fi confonde ne’ proprij fuoi termini, mentre fe vero è, che
tali confiderabili copie furono nelle mani di S. M. Proffa già avanti l’en
trata {ua nell’Elercorato in Saffoniay come poteva Ella atteftare nel me-
defimo tempo avanti Dio, e’1 mondo, che contro la M. del Rè di Polonia
non aveva cofa vermna E fe veramente quel Sovrano ha avuto tal
fofpetto, e qualche indizio, perchè non fi è di ciò fincerato perchè
non ne ha chiefto la {piegazione d’un forfe poffibile equivoco?. Un Pren-cipe, che pretende di poffedere tanto amor umano, dorrebbbe fino al cafoeftremo, c finchè non fia più fperabile, e poffibile qualche amichevole in-
tclligenza, (paragnare tutte le aperte oftilità, che caufano lo fpargimento di

tanto Sangue umano, e che conducono tanti innocenti ad un eftrema per-dita e mina.  L’ordine di natura,
il diritto delle genti, ele leggi

della focietà umana così lo richiedono. L' iftefa M. Pruffa lo riconobbe
molto bene, allorché in tre replicate volte fi fervì di tali dimande alla
Corte di Vienna, benche nell’ifteffo tempo anche abbia Ella ftimato il dif
gufto e malcontento di quella Corte motivi baftevoli è diehiararle la

guerra
Ritrovandofi poi viceverfa quelle copie, che la M. del Rè di Prauffia

dice di avere, di tal genete, che dalle ifteffe non fi poteva didurre qual.
che precifo; Non contenendo elle, che fole congetture rimote; decidino tutti

i Prencipi, e Stati dell’Im pero da fe Steffi, cofa ne provenga da ciò, fe foffe
lecito ad un Stato potente è forprendere, ed à opprimere un meno pos
tente, cad impadronirfi del fuo paefe ed Archivo, à folo motivo di con-
gettura, che forfe in queft’ultimo poffa ritrovarfi alcuna cofa, che ferva
ad avvantaggiarlo, ed à giuftificare le fue Procedure. Non fi trovaràfacilmente niffun Prencipe è Stato anche il più rimoto dalla Proffia,
che particolarmente ne’prefenti andamenti di detta Corte non penfi è cafifaoi, nè prenda le fue mifure, e che temendo, che fi trovi trà i foci fegreeti feritti un ò l’altra traccia d’un giufto fofpetto, fi unifca con altri,
dia mano è queft’emergente bifogno dell’

mper eri mitareuna tal ambiziofa, e violenta prepotenza di Pruffia, e per provedere conbafterol riparo alla propria fua ficurezza.
Conde-



bellare in Cafa loro, e di far la ricerca ne’loro fegreti feritti? è bafta forte la
prepotenza, e una tal quale opinione di fua convenicnza per poter tuttointraprendere à fua fantefia è

MÀì non vengono più perora abbadate tali ponderofe confiderazioni
antemurali della libertà de’Stati del Romano Impero, anzi di tutta l’ Eu-ropa; JJ Scrittori Pruffiani fcoftandofi da ogni anteriormente allegato
motivo dell’ invafione in Saffonia declamano folamente al prefente le Scrite
ture ritrovate nel Gabinetto di Saffonia ch'effi propongono, come
tante inconteftabili prove, da quali penfano di poter fufficientemente in.ftruire il pubblico del diritto, che la propria condotta della Corte di Drefda aveva fomminiftrato al Rè di Pruffia di procedere nella guifa, com’egli

fene prevale attualmente.
Non trovandofi però la Corte di Drefda più in mano reruna copiadelle rapite Scritture, conviene à lafciar la cofa al fuo deftino, à quanto effe

Corrifpondino ai loro originali, e fe non già in ogni cafo dall’intera loroCombinazione fpuntino del tutto direrfe conclufioni, e fatti."E ben noto, che ogni Scrittura, omettendo à piacere quel che pre-cede, tralafciando quel che fiegue, poffa fpiegarfi, ce rivoltarfi diverfamen-
te da quanto ella dice in fe; Mà perche non divolgala Corte di Pruffia anche
quanto altro di più quelle Scritture in fe contengono? Di cui pur troppo benefi ricorda il Rè di Prouffia Sidimoftrarebbe ben allora, che vi fono an-Cor altri vicini di quefto Sorrano, che per avvederfi contro la di louì pre-potenza hanno prefo già #1 prefente fotto altri pretefti tali innocentimifure quali unque avrebbe potuto prendere la M. del Rè di Polonia,Contro i quali perciò prevalerebbero con maggior fondamento quei fuppofti
motiri che S, M. Pruffa adduce per l’invafione in Saffonia. fe quefti
non ferviffero folamente da coperta e pretefti all’effettuazione di altri
difegni.

Per non {riarfi dal punto principale coll’incantefmo delle cofe cafo2li conviene attentamente diftingucroe la foftanza del fatto, e le di là
malamente carvate confeguenze dalla vaga cloguenza, e dai moltiplicati ar-tificiali abbelimenti, de’ quali non fcarfeggiano i ferittori pruffiani Efsigeneralmente fono sfortunati, che per il loro troppo dire, (come già
lo dimoftrò la Corte di Vienna oltre che danno in contradittorij fi
fcordano ordinariamente della ventrazione rifpetto dovuto è Sovrani,della convenienza Yerfo i Miniftri, e della ftima, che fi fuol pratticare
con perfone di qualità, e di buona educazione. Vero che le di lorofolite efpreffioni di machinazioni, fedizioni e cofpirazioni come anchel’efpofizione di quel piano di tanto grido, che dieono, effer già ftato fta-bilito, e che per provario è fondo, fi debba ripaffare tanti anni anteriori,

C: ferifco-
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ferifsono ben vivamente l’udito al lettore, che s’incenta alle belle parole;
Mà quanto indecenti effe fono trà Stati liberi e trà quelli f(cambicvolmen-
te non (oggetti l’uno all’altro, tanto fono inabili, e incapaci à dar l’aninma
e-forza alle pretefe loro perfrafire.

Laonde per fcioglierfi da tanti intrecciati lacci dells Corte di Pruffia,batta folo d’imbererirfi de’ foguenti: fondamenti che il

tutto fchiariran-
no à dovere,

Primo. Che la Corte di Vienna, e di Perersburgo non hanno gia maipenfato nel trattato d’alcanza dell’Anno 1746. e nell'ivi aggiunto articolofegreto,che à confervrare la pace e ficorezza,e ad impiegare le loro unite forzeche (olo contro quelli,che l’avrebbero fraftornatae
Sccondo. Che folamente in tal fento fù anche invitata la M d1Rèdi Polonia, per unirfi al detto trattato, cche dapoi fi era incominciata

la Negoziazione.
Finalmante poi, eterzo, Che nemeno fi è giunto à conchiuderequefta Negoziazione fin adora, onde clla refta peranche indecifa.Eiaminando à norma di quefti qui addotti fondamonti tutte quelleScritrure,che laPruffia efpone nel fuo MEMOIRE RAISONNE,c combinandole di là tirate confeguenze, fi feuopre: Che Parte non provano, quel che proe

var dovrebbero; Parte non fanno al cafo, mà piuttofto {fervono render odi«

ofe le Corti di Vienna, ec di Drefda;
E Parte contengono penfieri privati di un e l’altro Miniftro che nonpoffono impuzrarfi alle loro Corti.
Alla prima Claffe appartiene principalmente il

4: Articolo fegretodel Trattato di Petersburgo dell, Auno 1746. che fa tanto grido alla Cor=
te di Pruffia, ch’ella lo produce, e l’allega, come pietra fondamentale di

tutta la moderna giurisprudenza Auftriaca, e ne diduce dal medemo un con-
venuto piano formale di voler offendere la M. del Rè di Pruffia,effendovifi come fi afferifce patteggiato che in ogni cafo di

guerratrà’| Rè di Pruffia, e l’Impero Mofcovrito è la Corona di Polonia benchè
veruno di quetti Stati non entri nella pace di Drefda doveffe formarfi unaforte aleanza à favore dell’Imperatrice Regina d’Ungheria, ec

di Bocmia,
Per metterla in iftato di annullare la fatta ceffione di Silefia, e di Glatz,
e di rivendicarfi quei Stati.

Dalla lettura delle addotte prove comparifce molto chiaro, quantopoco venga dimoftrato quel, che provarfi volera, e di ciò non r’è dubbioche ne refti convinto il pubblico fuorchè nom vi fia, chi
luftro del vero, c#’intefti è foftencre la mal concepitaFalfo è, che verun paflo fi trovi in guell’articolo, che difponga cofaYeruna per le fature guerretrà 1] PT RT PI 1 ff

a ru 124 U 12,
Cc

0 onia, Come O ponegono le ideate fuppofizioni del MEMOIRE RAISONNE, p.7- ivi folo fiparla del cafo: Sc mai contro ogni afpectativa, che però non

Mem, rais. p.
sa

il
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il Rèdi Pruffiafi ftaccaffe il primo dalla pace di Drefda, attaccalfa
sr Uno de’due patteggianti partiti; overo la Republica di Polonia, che
1» allorafi efeguirebbe quello, di che fi conveniva. Onde tali eventuali
conreuzioni à difefa' fua propria, e per confervare la quiete pubblica, come
elle fono già molto ufuali, e folite à farfi trà i Stati dell’Europa, fono anzi
troppo neceffarie per il mantenimento dell’egquilibrio politico, che coftò
tanto fangue, e denaro, A negaranc tal diritto à liberi popoli non fi avan.
zò ancora niffuno, egli vien ogni volta caufato da un vicino, è anche re.
moto. effettivo pericolo d'un terzo, alla fcopera del quale fogliono allora
Je generali convenzioni, concertate ne’ pubblici trattati applicarfi à cafi
particolari, ed eftenderfi le date obbligazioni anche più ampiamente, pate
teggiando in cafo di riufcita convenevoli vantaggi. Se adunque lecite fo
no le convenzioni difenfire anche gquefte naturali confeguenze
Carate dal medemo fonte non ritengono niente d’ingiufto

Di quefta forte adunque è il Trattato di Peterfburgo; Ambi le due
Corti Imperiali efpofero inanzi agli occhij di tut’il mondo l’effenzialità
di quefta convenzione, doppo averla conchiufa Il motivo, che le induffe
è far quefti paffi cra la poco avanti rotta pace del Rè di Pruffia, confide-
rando effe adunque la continuata fretta di quefto Sovrano nel profeguimento
de’{fuoi Armamenti, non avevano torto, fe penfarono è renderfi ficure con-
tro lc voglie fmifurate di chi cercava forprenderle.

Dipendeva però dalla M. del Rè di Pruffia à slontanare in perpe<
tuo l’effettuazione di tal convenuta alcanza, e ad impedirne l’efecuzione de”
Contrattati patti con una fincera offervanzadi quanto fi

cera convenuto aeclla

pace di Drefda; E poco ci voleva, baftava folo à non fcompigliare la quiete
generale, nè è fraftornare la tranquillità pubblica, fulla quale ogniuno tanto
contava. Con che motivo adunque può quel Sovrano proporre, ch’il difopra
mentorato trattato di Peterfburgo fia offenfivo,e nocivo à fuoi Stati apparte»
nenze fuorch’egli non prefuma di tacciare da illegitimo, e illecito rutto
quello, che dà fefto alle cofe, che frena l'ambizione degli orgogliofi, e che,
com’egli fe l’arvede, pone mèta all’avido fuo defiderio d’ingrandirfi è fpele
d’altri

E fitrano affatto; che tanto piccata fi trovi la Corte di Pruffia dalla
follecitudine delle due Corti Imperiali per la Polonia, ch’ella ne facci mon-
tar fuo fdegna fin à tal fegno, ch’ella pretendi di aver appunto perciò mo=
tivo di guerra Quefte due Corti bilanciarono il loro proprio manteni-
mento colla ficurezza di quefta Repubblica e quanto la di lei naturale
pofizione intereffava da una e l’altra banda i loro Stati, tanto più tornava
conto 2 effe, 2 ftar attente alla confervazione, e regolamento di detta Repube
blica, la quale da ciò ben facilmente può didurre chiare riprove dell’ami-
cizia delle Corti di Vienna,c di Petersburgo, e diftinguere, chi cerchi il

fuo



20 £&3£&63fuo bene, la tratti da amica, come viceverfa fapra maturare giufti e necef.farij rifleffi in vifta,che vien fatto delitro alle due Corti Imperiali ch’effe cer-chino la fua confervazione,e che la voglino inmantenere con impegno.L’antore del MEMOIRE RAISONNE pe 11. nel fpacciare con tantafranchezza il diritto di S, M. Pruffa, di dover Ella riguardare quefto fudetto
quarto Articolo come effettiva rottura di pace, allegando anche No: PI,e VI, che l’ifteffo Intimo Cofiglio di Drefda l’aveva giudicato, forpaffare leRegole d’una giufta moderazione, ftravede ben malamente per malizia,Ò per ignotanza, nel mentre che la riferva del ‘Trattato di Petersburgo: INCASO, CHE PRUSSIA FOSSE LA PRIMA èàROMPERE LA PACE;fù meffa in un Articolo fegreto, giammai deftinato per il pubblico, che folofervir doveva d’intendimento interno dell’ Animo, non erano perciò raggio-nicvolmente da fo(pettare diffimolati difegni, e inganni.

Sì coftuma bensi al folito regolarmente nelle Alcanze difenfive à pro.vederfi folo de’certi ripari per una reciproca ficurezza con limitate promeffevicendevoli di certo numero di truppe Aufiliari è d’una Somma deftinatadi danaro, fenza prender parte ulteriore alla guerra dell’ Alleato. Ma do-
vec fono quelle tali Regole del diritto Naturale, ricevute trà tutti i popolimorigerati (*)che victino à Stati liberi di ufcire da tali limiti, c di prenderparte ugualmente alla guerra difenfiva dell’alcato, confeguentemente ancheai acquifti, e vantaggi, che ne rifultano? Non alterano quetfti paffi l’alcanzadifenfiva, nè devono dare nell’occhio à vernno, fe non è chi crefce la vogliaogni momento di penfare a offender improvifamente nn altro, fenza ch’egli fe l’afpetti, c quando meno ri ci penfi, per ritrovarlo fprovifto ce mal
Preparato à opporfi.

Trà gli cfcmpi, de’ quali l’Iftoria de’morigerati Popoli c’informa,fi ritrovano parimente le traccie anche della Cafa Elettorale di Brandeburgo,
onde la medema non ha verun motivo di difapprovare quette allegate rag-gioni, nè rorericiarne il loro fondamento, quando ch’ella fteffa fene fervìin molte congiunture. L’Elettore Federico Guillielmo il Grande patteg-giò nel trattato, ch’egli conchiafe con Lodovico XIV., Rè di Francia li

24. di febraso nel 1656. à Kenigsberga precifamente la {partizione de’ fa-turi acquifti, calo ch'egli doveffe unirfi in difefa della Francia 11 me-demo fi obbligò con i Stati Generali de’Paefi Baffi Uniti l’Anno 1672. nonfolo à foccorrerli, quando che foffero attaccati, mà di più, à voler far egli me.demo la guerra è prò di effi, e che commandarebbe in Perfona le

truppeaufiliari  Ambidue le Corti convennero reciprocamente di
concertare frà diloro il piano delle intraprefe, fi diedero la parola di non afcoltare prog.getti di pace independentemen 1°te una dall’altra, nè fenza il confenfoel’approvazione d’ambidue. Più chiaro anche lo dimoftra il

trattatoM em: pais. fp. 7° d’ale.Pufendorfde veb: get, Wilb. lib: VI. a 120
ladem 1. Xx1iII. 8. 48,



conchiufi à ftettino,cedette la medema efpreffamente tutta P Anti«Pomerania
alla Corona di Svezia, i confini ne furono regolati, ce per cofermarli fi publicò
un folenne feritto;Nè 1’ Auftria,nè la Polonia furono comprele in quefta Ne-
goziazione e non dimeno fi obbigò l’Elettore l’Anno. 1658. di affiftere
all’Auftria e alla Polonia: cafo che l’una è l’altra folfe attaccata dalla
Svezia; fi refervò anzi in un fegreto Articolo di detta convenzione, di
guarnire egli folo colle fue truppe quelle piazze dell’ Anti-Pomerania, de”
quali in cafo di tal difefa folfe chi ne miraffe è farne l’acquifto; Eglil’appiefe ben malamente ancora quando che quella volta un

ò l’altro
mal intenzionato nell’Impero, interpretando diverfamente la fua intenzio-.
ne, volfe dichiarare quell’aleanza da offenfiva, L’iftefa M. dell’attua I

Regnante Rc di Pruffia cbbe l’Anno 1744. tutt’oltra opinione dalla pre-
fente, e {picgò altrimenti di quel ch’Ella fa à queft’ora, i precetti delle
leggi Naturali riguardo le alcanze difenfive neppure volfe ammette=
re allora, che la feconda fua invafione in Bocmia foffe detta verun oltrag-
gio della pace di Breslavia.

Effendofi peraltro il Real ed Elettorale Intimo Configlio di Saffoniatalmente manifeftato col fopracitato fuo parere, che poffa il Réè di Pruffia in-
terpretare il trattato di Petersburgo da farfi colla Corte di Drefda, comelefione della pace, non credette nè pensò giammai di poter con ciò affo-
dare al Rè fudetto un diritto effettivo, vigore di cui debba egli realmen<
te confiderare quefto trattato per tale, e volfe piuttofto palefare il giufto fuo
timore, che facilmente potrebbe fervirfi quel Sovrano del pretefto di tal trat.
tato, per aver qualche apparente motivo di vendicarfi ai Stati Elettorali
della Saffonia; E pur troppo l’efperienza ne verificò di più di quanto fi te
mé già allora, che anche fenza quel trattato Se M. Pruffa poffa inrader la
Safllonia.

Nel mentre adunque, che le finadora dimoftrate raggioni chiaramente
ribattono i pretefi fondamenti della Pruffia, e che fia evidente,che il Trattato
di Petersburgo, e il di lui quarto fegreto Articolo per fua effenza ce difpofi-
zione folo fia difenfirvo, non poteva egli effer propofto in altra guifa alla
M. del Rè di Polonia, la di cui unione ed affenfo non faceva mutare giam-
mai la forma di quel trattato. E quefto è il fecondo dei di fopra addotti tre
fondamenti Saffoni.

Nuovo colpo, che l’autore del MEMOIRE Pruffiano penfa di dare
alla

(4) Pufendorf. I. VII. 7. 18.
Idem I. $%e

O



22 3 di BI“alla Rea! Corte di Polonia è un effettivo piano, ch’ égli afferifce, già longo
tempo in quà effer ftato concertato è fpefe e è difcapito di 5. M. Pruffa,.egli perciò fi affanna fortemente per renderne perfuafo il pubblico della faf-
fiftenza e realtà de’fuoi detti, e adduce per bafe la convenzione di quell’
‘eventuale {partimento, regolato li 18. di Maggio del 1745. trà le Corti di
Vicnna e di Drefda, fegnato Ao: 1. nel detto MEMOIRE; Mì l’inaccorto
ferittore non abbada alla data, che à fufficienza fpicga, che doppo la fti pu-lata amncftia di Drefda li 25. di Decembre dell’ifteflo Anno noa doverafi
‘Più metter in campo l’anteriore, mà in feguito della pofteriore Pace doveva
reftare in perpetuo obblio ogni preceduto malcontento, Il vanto, che la

‘Corte di Pruffia va declamando, di aver ritrovato nel medemo trattato il
mo-

tiro e l'origine di tutte fuffeguenti Nogoziazioni del Miniftero Elettorale
di Saffonia, è

tanto vano e mal fondato, che per indebolirlo, e farlo fvanire
bafta folo volger gli occhi fulle autentiche, e documenti, che aggiunti fi

trorano all’ifteffo trattato, e che confrontandofi trà di loro, dimoftrano da fe

fteftì il giufto; c abbattono il tutto fenza ulterior replica Altro perciò non

vi vuole, che da ripaffar folo con difinvoltura quefte
che inforgono, e che parimente non facendo al cafo, fono anche inutilial pubblico, per effer egli bafterolmente convinto à

queft’era, che in

ogni
conto le fole eftreme oppreffioni Pruffiane, e’l penfiero di arreftare la

lenta corfa della prepotenza di detta Corte, già à tutti i

fuoi vicini divenuta

infupportabil carico, abbino dato giufto motivo è qualunque trattato,Yenzione-
Tanto fi girò all’intorno,che finalmente fi trovò un rampino per attac-

carvi il pefo delle ultimate raggioni, quefte farebbero ftate forfe tali, fe
perdifgrazia il loro foftegno non fi foffe slogato,e con fe fteffo non areffe precipi-

tato anche tatto quello ch'egli fofteneva; Mette in campo la Pruflia i ripreffa-gli contro la Corte di Drefda, alla quale rinfacciando un’ oltraggiata fede,che appena fatta la pace è Drefda fi trattava negoziazione colla Corte di

Vienna contro la Proffia Stimò ella, che la Religiofità (ua la fcioglief-fe da ogni ulteriore offervazione della pace di Drefda, c giufta farebbe la

propofta, s’ella non fi fermalfe nel folo dire, le prove di ciò però fi cercano“finadore, ed è da merarigliarfi, che non arendo fparagnato di fecondareshe le-cofe le più minare colle loro benchè *’affai ftorte dimoftrazioni,bia tralafciato, -e negletto di confermare un fatto di quefta forte

ric convinzioni Suppliranno per tanto
è riempire quefto già

fommarie annotazioni della Corte di Vienna sù

quali hanno anche quetto forte di
mutare

le diftintive denominazioni delle

cofe, per intorbidir tanto più la
mente d’ogniuno,clufo, quel che non

è che una fola

propoftate di ‘Harrach poco doppo la feghita pace di Drefda ha prefentato un proggete

Mem: rais. Pag. Se. to d’una
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to d’una nuova Alcanza da parte della Corte di Vienna è quefta Elettorale
di Drefda, mà prefuppone quelto proggetto con fecche parole folamente il

Cafo:,, che fe con tutv’il riguardo di ambi due le parti verfo la Pruffia, e col
moftrar anche buona fede, ce fiducia nell’adempimento della fatta pace

s» l’altro partito palfaffe nuovamente ad una rottura di pace, quefto fi tro=
ss Yarecbbe allora neccffitato, c con Divino umano diritto autorizzato è

as prender le medeme mifure, che avanti la pace. E con tutto ciò quefta
così indifferente convenzione è rimafta peranche fofpefa, non à raggione,
che fi afpettaffe prima la conclufiont del Trattato di Petersburgo, e l’invie
to d’unirvifi, ma folo perchè non fi venne giammai è fine, nt fi trovò la
Srada è dar l’affenfo à quefto trartato Lo capifec molto bene l’ifteffo
Scrittore Pruffiano, mà non dimeno s’intefta egli à foftenere, che la Corte
Elcttorale di Saflonia abbia parte è turti i pericolofi difegni delle Corti di
Vienna, e di Petersburgo. c per comprovarlo adduce le fue dimoftra.
zioni No: III, IP. V. X. e XI. quefte farebbero ben di pefo, quando che
la convenzione del trattato di Petersburgo conteneffe veramente fegni d'un
offenfivaalcanza, nella quale la Pruffia vuol trasformarlo, allora fenza
replica nori avrebbefi torto di rinfacciare alla Corte di Drefda, che anche la
fola buona dif/pofizione di volerne prender parte fia colpevole, e la rendi
refponfabile, mà ritrovandofi fa]fo il primo, refta parimente menfognicra la
di ]à tirata cofeguenza.

Tutte le addotte prove perciò più non dimoiîtrano, nè da effe può al.
tro didurfi, fe non che la Cone di Petersburgo abbia cercata d’indurre queft®
Elettorale di Saffonia à preftar mano, e à dare il fuo affenfo ad un tratta.
to tanto innocente, quanto che lo è quefto di Petersburgo E con tutto ciò,
ch’egli non farebbe ftato delitto l’acconfentirvi, pur cognito, che la Cor-
te di Drefda fi è regolata con tanta cautela, che non oftante fiano già trafe
corfi dicci Anni dall’apertura di tal Negoziazione ec che tanto le fudette
due Corti Imperiali quanto la Corona della Gran Brittannia abbino infie
ftito e follecitato la conclufione rimafe fin al giorno d’oggi indecifa la
Nogoziazione. Dov’è dunque quella gran voglia e premura, della quale
l’autore del Mem. raise incolpa la Corte Elettorale di Saffonia? confifte cila
forfe nelle prime iftruzzioni date ai Miniftri Reali di Polonia in Peters
burgo, che i Pruffiani trovarono trà i Sgritti dell’Intimo Gabinetto, che
come decifive da effi vengono efpolte? è devefi forfe da ciò poter di.
durre maliziofi difegni, che la Corte di Drefda ftava in frettolofa attenzioe
ne di qualche opportuna congiuntura per efeguir le pericolofe fue trame in
eftremo di{capito del Rè di Pruffiaè come lo pubblicò la Corte di Pruffia con
un Promemoria è Ratisbona fotto li 4. Ottobre, Mè quanto ftorte, tanto
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sfacciate fono tali feguele, che fcioccano à fondo la diferetezza d’ogniun fen-
fato, che le afcolta. Qual è quella tanto pericolofa congiura, che la M.
del Re di Polonia ha mirata contro la Pruffia Che male può dirfi l’effer-
fi ingaggiato à tal negoziazione per renderfi maggiormente ficara, e poter
contare full’affiftenza in cafo d'attacco Tutto pertanto farà fempre illeci.
to non per altra raggione, fe non che tali ripari fiano ftati ricercati prine
cipalmente contro le imprefe, violenze, e mala fede della Proffia, alla quale

non fi potè mai fidarfi, che folo allora, quando è quella Corte tornava conto
àè

mantencre la fua parola è che non fi manifeftava un ò l’altro vantaggio.
Imperochè farebbe troppo temeraria la sfacciatagine, fe ofaffe la Pruffia è

voler foftenere in faccia à tutta l’Europa, che la fola mira d’ un Stato lie
bero di unirfi più ftrettamente con un altro, unicamente per fua propria
confervazione dia diritto ad un terzo di fpacciarla per un complotto contro
di fe, e l’autorizzi è romper la pace, e le più folenni convenzioni, mentre
una tal irragionevole idea troppo chiaramente {coprirebbe lo fpirito del di-
{potifmo contro gli altri Stati meno potenti, In tal guifa quanto poco po
trebbefi far conto de’più fagri legami della focicetà per mantenere in pace
în ficurezza il gener umano, fe per giuftifigare nn invafione del fuo vicino
fatta frà mezzo la pace, e fenza preventiva dinunzia folo baftaffe femplice
fofpetto: Che gli poffa mal volere il vicino; è

un ideato capriccio di voler in.

dovinare la mala intenzione d’un altro dall’interno de’fuoi penfieri; che

per comprovarlo in realtà poffa con mano armata andar à cercare le prove
conferme nel Gabinetto, ove egli le fofpetta, e dove fi lufinga di tanto

re, quanto batti a] fuo intento, ed appaghi gl’incertiî fuoi dubbij.
Da] rifiuto del folenne trattato diNcutralità,che S.M, Pruffa al princi.

pio dell’inrafione fua in Saffonia diede alla M. del Rè di Polonia col prete-
fto: Che la Corte di Drefda non fi avrebbe creduta con ciò baftevolmente
tenuta è mantenerlo prende l’Autore del MEMOIRE Pruffiano moti-
ro di {pacciare la folo propenfione ad un trattato forafticro come un impe-
gno prefo, che conftringa obblighi à foftenerlo, laonde accommodando
quel {fcrittore le fue pretefe raggioni à tali falfe e fuppofte confeguenze per
avvanraggiare il fuo intento, foftiene arditamente, che la Proffia fi trovi in

diritto di far la guerra alla Saffonia, Ma fe anche finalmente la M, del Rè

di Polonia aveffe data tal affenfo al trattato di Pertersburgo per provedere
alla fua conferrazione, e per affodarfi ogni pofitiva  ficurezza, farebbero hen

alla mano diverfe emergenti raggioni, che la difendercbbero già da ogni ar-

guitiro fofpetto.

Gli odiofi rimproveri d’ingratitudine, di continua irritazione e di

nutrito cattivo propofito di nuocere al Rè di Pruffia, e d’ingrandirfi coi

di lui fpogli, che i Scrittori Pruffiani benchè fenza merito non ceffano di rin-

facciare alla Corte Elettorale di Saffonia, obbligano la medema à e/poner
innanzi agli occhi à cutt’il mondo i fuoi molto più giufti lamenti,

E no.
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33 EI 25E notoria la condotta di S. M, il Rè di Pruffia colla Corte Elettorale
di Saffonia e colla fua Armata nel tempo, quando quefta con quel
Rè ftava in alcanza, fi fa pur troppo bene, qualmente detta Armata fia fta-
ta interamente rovinata fotto 1Ì fuo commando, e coms egli in vece di fpar=
tire i vantaggi con quefta Corte, l’ha piuttofto piantata, col far dal canto
fuo la pace fotto mano,

La Sctonda invafione Pruffiana in Boemia l’Anno 1744. non doveva
effer giammai riguardata come rottura di pace, mà piuttofto come un folo
ajuto per

l’ allora cfiftente Corte Impetiale di Baviera, e 1’ acquilfto del Re-
gno di Boemia, ftipulato nella cognita unionè di francotorto doveva effer
cofa fommamente giufta, affatto lecita, Mà non potendo la M. del Rè di

«Polonia diffimolare ulteriormente quefto fariofo ingrandimento della Pruf-
fia in Boemia, nè riguardare con indifferenza il

prepotente paffaggio, preto
per

i Stati della Saffonia con grandiffimi aggravij de’medemi, mandò Ella
le dovute truppe aufiliari alla Corte di Vienna, e fi tenne del refto in un
efatta neutralità, à favore della quale la guarnigione Pruffiana nel fuo ri.

‘tiro da Praga trovò campo ed apertura di fcapparne, e di falvarfi, Tutto
quefto dorette dirfi un aperta lefione della pace, ec fervire di pretefto d’in=
Yaìr già quella volta i Stati Saffoni, e di far loro rifentire lo fdegno Prufe
fano e tutti gl’incommodi della guerra.

Non (paragnò la M, del Rè di Polonia doppo la conchiufa pace di
Drefda d’impicgare ogni mezzo più opportuno per far ritornare almeno da

tal mal fondata diffidenza à più favorevoli penficri un cofi potente Vicino,
la di cui elevata mente, che amicizia fù fempre apprezzata da S M. Polo-
nefe, la quale prefe ogni cura di promuovere il vicendevol Bene di due
paefi, l’uno de’quali non può paffarfene dell’altro, e’ vantaggio de’quali
<onfifte principalmente nella reciproca buona intelligenza. Per sfortuna
però come il fii in ogni incontre la Saffonia reftò l’intoppo e’ì motivo

-d’un fingolare non meritato odio allaPruffia,che per la fua attual prepotenza
fi ftimò fciolta dal primo precetto di Natura Di non far ad altri, quel
che non fi vuol fia fatto à fe fteffo,

Per tacere tanti efempij, che lo dimoftrano chiaramente, effendo trop-
po ampio il produrre tutte le riprove de’fentimenti incivili e poco amiche-
voli, che la M. del Rè di Pruffia in cafi innummerabili ha manifeftati

«alla Saffonia, baftarà di addurre folo alcuni fpecifici della Corte di Pruffiae
Dovevano è norma del quarto Articolo della Pace di Drefda effer

.refi tutti gli officiali e (emplici foldati prigionieri Saffoni Quanta pocec
fodisfazzione pertanto ne fia ftata data,da cio appare, che ancora l’Anno 1753.
rimafero i priggionieri Saffoni nelle mani di Pruffia, e folamente della mie

<lizia del paefe furono ancor ritenuti quella volta 1114 Uomini, per quelli
Però, che erano ritornati alla Patria dovette sborfare la Saffonia à raggione
di cauzione fin è 13632. talleri, ne di quefto dato denaro, non oftante tute

D2 tele



26 Eq ih ema[6]te le rapprefentanze fatte pemeno alla {ucceffiva refa de'detti priggionieri
potette giammai effer rimborfata la Saffonia Cognito è parimente fotto quante
feufe fi è ritirata la Pruffia dal Cartello e Trattato di Commercio ftabilito tra
le due Corti Non trafcurò certamente quel Sovrano verona occafione. ove
trovava campo di avvantaggiare il fuo Commercio colla foppreffione di
quello della Saffonia, c prefe per le più forti offefe tutte le difpofizioni
che dalla Corte di Drefda venivano oppofte 2 fuoi difegni rigettando me-
defimamente tutti i proggetti d’accordo per via de’quali il reciproco
Commercio arrebbe potuto commodamente fuffiftere trà ambi due le Cor-
ti. Una tal cattiva intenzione della Corte di Pruffia fomminiftrò accorta.
mente direrfi raggiri, co’ quali fi feppe rivoltare l’articolo XI. della Pace
di Drefda, e fconvolger i

pagamenti, che in quello furono ftipulati pre=
ferabilmente à farfi ai fudditi Pruffiani Creditori della Staier, e con tal mezzo
fi mife è cimento la Corte Elettorale di Saffonia, non per altra raggione fe
non che fi trovava il proprio vantaggio di appropriarfi fempre più col più gran
difeapito dell’Erario della Staicr lc prerogative,che non oftante la chiariffima
efpreffione del Trattato, e 1a propria conferma dello fteffo Ré di Pruffia folo
furono accordate è quei fudditi Pruffiani, che nel tempo della Conclufione
di detta Pace ebbero in mano tali viglietti.

Giudichi perciò tutr’il mondo, fe in vifta de’tali procedure della
Pruffia la M. del Rè di Polonia non avrebbe avuto baftevol motivo di ac-

cettare gl’inviti amici de’fuo vecchi ec fedeli alcati le Corti Imperiali, perunirfi ad una trà di loro più ftretta alenza, per la loro reciproca ficurezza,
Potevano ben imaginarfi quefte Corti, che in cafo che il Re di Pruffia
rompa di nuoro la Pace, egli avrebbe ftefo alla prima come già lo fece
l’Anno 1745. il fao fdegno ai loro Stati, perchè adusque non avrebbero le
medeme dovuto effer in diritto di prender parte per la loro indennifazione è

futuri vantaggi in ona felice riufcita, avendo dovuto effer è parte dell’ante-
cedente pericolo? E in tal fenfo fono da intenderfi gli allegati documenti nel
MEMOIRE RAISONNE No: XII e XIII.

Nondimeno queft’acceffione, e la convenzione de’tali vantaggi non fi
è fatta effettivamente, e come comparifce dalle iftruzzione medeme de’ Mi.
niftri di S. M. Polonefe, pubblicate dal Rè di Pruffia, hanno effi avuto pre-
cifo ordine principalmente à riguardo, per rifparmio della Pruffia, di
non conchiudere, mà di prender il tutto è riferirlo; E benchè l’auctore fiele
fo del MEMOIRE RAISONNE non poffa negare tal verità, con tuttociò egli adoffa alla Corte di Saffonia, d'aver quefta prefo parte nel concerto,
che contro la Proffia fù fabricato l’Anno prefente, e trafcorfo, e pretende
a foftenere, che in Saffonia fi afpettava folo il

contratempo, che l’Armata
Pruffa abbia da fare in Boemia, per darle adoflo, e che fiarera difpofto

tutti
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£%3 E3 27tutti i neceffarij preparativi per un ftabilimento de’rifpettabili ma-
gezzini, à quali (dice egli fia ftato regolato un certo camino milita.
rc, appofta per le montagne, con cef{preffe contraffegnate colonne,e que-
fto fi afferifce in un feritto che la Pruffia ha pubblicato per giuftificare le fue
procedure, mà il male vi eche àè

tutto mancano le prove.
Avendo il Re di Pruffia fatto {pacciare francamente nella memoria

prefentata à Vienna li 18. d’Agofto, che il motivo del fuo malcontento era
l’offenfiva Lega fatta trà le due Corti Imperiali; volfe foftenere le fue pre-
tefc, {provifto però d’atteftati, e autentiche prove, fi lufingò continua-
mente di poterle trovare trà le ferîtture del Gabinetto di Drefda, ch'egli
già premeditatamente fi prefifie di far rapire; Mà non effendovi riufcito il

colpo di trovar cofa, che ferva al calo, che fia al propofito, con tutta la
cofi violenta rivifta de’{eritti d’una Corte, che in tal affare principalmente
pareva intereffata colle duc Imperiali, fi reftò colle mofche in mano, e

fenza maggior lume di prima dovettero prevalere continui fofpetti eo”
quali dovevanfi foftentare i fondamenti Pruffiani perciò con tali ben
rimote ce falfe dimoftrazioni fi dovrebbe alla fine giuftamente arroffire nel
profeguimento de’tanti inganni, che con fimili sfacciate fizzioni fi ofa
imponer al publico. Anche gl’ifteffi ferittori Pruffiani e per ri(petto
verfo il loro Rè avrebbero"dovuto aftenerfi, à farlo parlare de’fopradetti
magazzini e d’un ta] favolofo camino militare, nel mentre che già ogni-
uno è troppo ben convinto dell’infuffiftenza de’tali invenzioni.  Chiamifi
in teftimonio l’ifteffa Armata Pruffa, fe ella ha mai trovato tali ftrade
militari, Ò (e ha veduto veruna fimile colonna ful territorio Elettorale
della Saffonia, è fe mai in qualche luogo fiano ftati ftabiliti cofi notabili
magazzini, quando che in una tal improvifa forprefa non cera certamento
più tempo di trafportarli, e fe quefti vi foffero ftati, non fi farebbe trovata
l’ Armata Saffone in cofi trifta fituszione troppo ben ficura, ce guardata nel
fuo Campo contro gl’infalti Pruffiani.

In fomma perciò fe la M. del Rè di Polonia aveffe giammai mirato
à guerriere intraprefe, cd à prefiffi acquifti, Ella non avrebbe fminuita la
fua Armata, come poco inanzì l’invafione Pruffiana fi è fatto, mà più tofto
l'avrebbe aumentata od cfempio di S. M. Pruffa; Che poi è vifta del
gran armamento di Guerra del dettto Sovrano ne’fuoi Stati S. M. Polonefe
fia entrata in corrifpondenza colla Corte di Vienna per impedire an-
che in ogni cafo il paffaggio delle truppe di Pruffia per la Saffonia, non è

cofa tanto ftraordinaria, e ftrana, quando che fi voglia prenderfi la pena
di rimemorare le antiche alcanze difenfive trà le due Corti.

La lettera del Conte di Flemming dei 28, di Luglio 1756. allegata nel
MEMOIRE RAISONNE No: XXVIII, della quale la Pruffia fa tanto gri-
do, altro non dice, fe non che il Conte di Kauniz abbia {piegato folo ala

lora
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lora in confidenzale intenzioni della fua Corte, onde da ciò tanto più fi

gicava, che avanti quel tempo non vi fia ftata veruna negozziazione Ò con.

creo; Sc però mai corfero effettivamente reciproci rifconttri carteggiati
trà quelte due Corti à caufa del giufto fofpetto degli armamenti Pruffiani
fempre ci entrò inappreffo la queltione d’un paffaggio, e unicamente d’un
temuto attacco Pruffiano, cin quefto cafo (come l’afferma l’iftefo Reè

di Proffia) la M. dell’Imperatrice Regina non chiefe altro dalla Safe
fonia, che è prepararfi in ogni eventoà bifognevoli ripari per una vie
cenderole ficurezza.

La M del Rè di Pruffia poteva del refto render inutili, e fuperfini
tutti quefti accordi fe tali anche mai foffero ftati fatti col ritenere folo
le fue truppe in cala, e non fraftornare la ficurezza e’l ripofo de’favi vici.
mi. La lettera del Conte di Bribl Primo Miniftro Reale di Polonia del 1.

di Luglio e le Relazioni del Conte di Flemming dei 19. di Giugno, e dei 28,
di luglio lo dimoftrano con tamta chiarezza, che l’autore del MEMOIRE
RAISONNE non le avrebbe certamente fatte inferire, né unirle agli alle
gati fooi documenti XXVII XEVIII. e XXIX. fe già non foffe il foli-
to coftume è Berlino, di tacciare da ingiufta qualunque mifura
zione, che chiunque potefle prendore, folo perche effe fono oppofte ai di-

fegni Prugiani, quando anche quetti foffero in discapito e offefa d’altri Sta.
ti tutto però al contrario che promuove le mire di quella Corte anche le

più odiofe, offenfire, e non meritate da altre Corti; dere dirfi lecito, ef-

fer lodevole, anzi necefiario. Da offefa ecalunnic tacciano i

ferittori
Pruffiani tutti quei confidenziali rifcontri, che in occorrenza de’verifi.
mili avrifi, al coftume delle Corti amiche, la Corte di Drefda ftimò dovere
di communicare di tanto in tanto

à fui alcati, fenza però difcernerne ogni
volta la loro validità, o infalfiftenza. Con fomma facilità parimente fan-
mo

i detti ferittori difenderfi con ardite negative contro i fatti, che in tali
ricevuti rifcontri, communicate notizie fi contenevano, de’quali natural.
mente non fempre è poffibile poter opporre eonvincenti dimoftrazioni.

La |gttura intanto de’documenti allegati ncl MEMOIRE RAISON-
NE fotto l’ottaro, e nono numero, che in verun conto non fanno al cafo,
Capaciterà ogniuno, à fargli comprrndere, che tutte quefte altre fimi.
li maliziofe divalgazioni fi riduchino alla fopradetta feconda Cjaffe, nella
quale fi fchierò quefta forte di difegni Pruffiani, che non provando cofa
Ycruna, mirano folo è render odiofe le Corti di Vienna e di Drefda. Mà
la Real Corte di Francia, che la Pruffia cercò con ciò da irritare, fe foffe
ftato poffibile, contro la M. del Rè di Polonia, palefi ella fteffa, qual ree

‘Plica le abbia refa la Corte di Drefda, quando chiefe l’Anno 1747.
la fpiegazione del Trattato di Petersburgo, altra non fù, che un efatta afficurazio.

Be, promeflà, che fe ad ogri cafo in tal trattato foffero compresi

Mem: raif. p. 42.
artico.



29articoli fegreti, e che {e la Saffonia per unirvifi foffe ftata invitata, que.
fta non avrebbe mai confentita a veruna convenzione, che poffa effer con.

traria all’eleanza fatta colla Corona di Francia l’Anno 1746. Econtal
reiterata conferma, baftevolmente {piegativa di quanto fù chiefto, tanto più
rCftò paga e fodisfatta quella Corte, quanto che non poterafi nemeno imputa.
r° alla M. del Rè di Polonia à palefare il confidato fegreto.

Doppo aver regolato le due Clafgfi, ne’quali già furono {partiti molti
feritti e tante fpacciate vane prove Pruffiane, refta à darne faggio anche
della terza ec ultima Claffe, ove alla fine trovano parimente il loro piede
ftallo le rimanenti {critture di Pruffia, the fi affollano nella loro furiofa
confufione, e s’affacciandofi fotto pretefto dì vigorofe dimoftrazioni, creden-
do di aver tirato il fior al frutto, da fe fteffe come frutti immaturi, percoffi
dalla giufta raggione, cadono precipitofamente, e calpeftrate, come dovuta.

mente lo meritano, reftano fepolte nella loro fcoperta vergogna; Quefte fo.
no le pretefe dimoftrazioni, che per prova tanto autentica vengono addot.
te nel MEMOIRE RAISONANE, e che non contengono, che foli penfieri
privati, e particolari pareri de’Miniftri Reali di Polonia, e de'alcuni ale

tri; Effendo però cognito è ciascheduino, che le cofe private non diano
foggezzione ad un fiftema pubblico nè che già mai poffa imputarfi è

qualunque Corte, d’effer ella refponfabile, quando che un è l’altro partico=
lare colla vivacità del fuo ingegno paja di voler fuggerire patrictici configli,
così non merita nemeno la {pefa di trattenerfi è rifiutare quefte apparenti
objezzioni. Se per fereditare una Corte folo baftaffe à produrre un

è l’al-

tro fcritto de’alcuni Miviftri, ne’quali fi trovino efpreffe idee folo particolari
per la fua propria perfona, prodotte forfe da qualche buon animo, e opi.
nione per il fervizio del Padrone, quanto poco coftarebbe à radunare anche
de’tali fatti ben pubblici, indecenti, e con molta amarezza accompagna»

ti, de’quali fi potrebbe tirare ugualmente confimili confeguenze
feguele.

Trovandofi il Miniftero Reale di Polonia ed Elettorale di Saffonia,
e principalmente il Real Frimo Miniftro Conte di Bruhl per ordine di S M.
il Rè di Pruffia inanzi à tutt’il mondo peffimamente trattato, e con efpref-
fioni mai più udite feveramente attaccato, fegno è, ch'egli per sfortuna

incorfo la fomma difgrazia di detta M.; Mà quanto dolorofo gli riefcaà

dovere il malcontento d'un così gran Sovrano riguardo la fua perfona, tanto
più compita gli crefce la confolazione, e quiete d’animo nel vedere, che
lo {degno de’ Nemici d’un Padrone contro il fuo ferro confermi la di lui
fedeltà, non foggetta à dubbiofi fofpetti, e attefti parimente l’efatta vi=

“gilanza, ch'egli fenza fparagno in faccia di chi fi fia impiega per avvantag-
giare gl’intercffi del fuo Padrone, al quale, e à niffun altro egli è folo
obbligato A render conto della fua condotta, come lo è coftretto à fare

‘ogni altro Miniftro alla fua rifpettiva Corte; Quefta però di Saffonia ha

tenuto
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tenuto l’ifteffo piano con

i fuoi alcati, c con effatta follecitudine ha cercato

dal canto {uo tutti
i mezzi à confervare in ognitempo la pace, à mante»

ncre via più la buona iatclligenza, c
à rimuorer qualunque nuovo dis

fiturbo.
Che però la M. del Rè di Polonia non vi abbia potuto riufcire, nè

arrivare al {uo intento, Le accade tanto più fenfibile, quanto che per

tutt’il corfo di fua vita le {ue azzioni hanno troppo chiaramente pale
fato al mondo, che la norma del fuo contegno fia fempre ftata l’oncftà, e'i

patrioto zelo, La di lei grandiofa virtù coftringe gl'iftefì faoi nemici à

dorergliclo atteltare, e obbliga i medemi à dichiararle in tante riprefe ogni
riguardevole ftima, e rifpetto, che però tante volte poi fi ha pofto fuor

di vifta.
‘Troppo giufto è il malcontento, del quale S, M. Polonefe fi rifen-

te, nel mentre che avendola {fpogliata ingiuftamente de’ fuoi Stati

Ereditarìj,; ccon ciò foppreffo fenza motivo uno de’prencipali Prencipì

Elcttori dell’Impero, fi ofa anche fpacciare al prefente, qualmente la

detta M. S. abbia cercato folo quadagnare co’fuoi lamenti di tante fofferte
oppreffioni la compaffione del pubblico per poter in quefta guifa con
più franchezza effettuare i più pericolofi fuoi difegni, che in feno na.

{condera, e che miravano à opprimer if Rè di Praffia, à roverfciare da poi
la libertà della Religione de’ Proteftanti nell'Impero; Mà giufto que
fta libertà de’Stati, e’1 mantenimento delle regolate Religioni nell’Im.
pero fi fondano nelle medeme icggi, che la Pruffia cofi sfacciatamente con

aperta rottura di pace ha ofato violare, if feftegno de’quali, e la loro
efatta offerranza garantifcono, e confermano la ficurezza dell’Im pero. L’

attenzione perciò del pubblico imparziale, non ayvezza à ftar à bada de’co-
sì varij eftorti artificii, diviene troppo accorta

è non fermarfi all’incan.
tefmo di tanta rana cloquenza, per faper difcernere chi fia l’aggreffore, e

chi fia l’offefo.
Che poi gli aggrari di Religione abbino dovuto dar motiro alla

Proffia di accender da {ua pofta è ral cafo eftremo colla violenza delle fue

armi una tanto pericolofa guerra, non ne conviene veruno, e lo ignora af.

fatto 1’ ifteffo Impero Romano; Anzi S. M, Imperiale fopra di più fl è da

nuovo più che mai obbligata in faccia à tutti i Stati dell’Impero à comporre
ogni difputa à norma delle Leggi, e fecondo tutta la giuftizia fenza veru-

na differenza di Religione. Del refto già franirono quei fecoli ne’quali
con fanatiche rimoftranze porerafi allora irritare i popoli à guerre di Religio-

nc, e far giuocare tali (uppofti pretefti è prò degli ambiziofi fuoi difegni.
Qual fia per altro la tanta premura della Corte di Pruffia è difene

dere, c è foftenere la libertà de Stati, fuoiì Compagni, lo palcfano le die
verfe

("3 Promemoria della Corte Elettorale di Brandeburgo prefentata
li 4, d'Ottobre alla Dieta di Ratisbona,
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verfe è medemi ufate violenze, e {pecialemente quelle inaudite eftreme
procedure nel noto affare di Meclenburgo, che altro non mirarono, che è

riftringere  difpoticamente la Sorranità d’un immediato Prencipe dell’
Impero.

Non potendo intanto quelle fpaventofe favole in vifta de’tali in-
eonteft:bili cfempi far gran impreffione al pubblico non ha d’uopo la

M. del Rè di Polonia di mendicare dal medemo compaffione vcruna;
Ella più tofto con ogni fiducia addattata alla fua Dignità Reale fi ri-
mette al difcernimento di tutti

i Stati liberi Europa, e al giudizio de’

Prencipi dell’Impere, fuoi Compagni, i quali, accorgendofi molto bene del
troppo gran pericolo, che doppo-una così enorme Îcfione del diritto delle
genti, e violenta oppreffione delle leggi deilImpero, li minaccia anch’effi,

non v’è dubbio, che fi rifolvino à prendere vigorofamente convenienti mi=

fure per mantenere
i reciproci loro intereffi. Invita laonde la M. del Rè

di Polonia tutti
i Frericipiy e liberi Stati’ dell'Impero à opporfi fenza in.

dugio con unite forze, ed à limitare per tempo  gl’inoltrati ambiziofi
difegni d’una Corte, la quale col pretefto di fciogliere l’Allemagna da un
giogo ideato, fabrica effettive catene alla medema, cd abufandofi di tutto,
un della Religione ifteffa, altro non cerca, che un fovrano difpotifmo fopra
i Prencipi (uoi Campo gnl, Nel vederfi però la detta M. S. fpogliata degli
Ereditarij fuoi Stati nativi, e fuor di ftato à poter impiegare le fue ar-
mi, per farfi render conto del grandiffimo torto, fatto alla fua Perfona
Reale, cd è fuoi fedeli fudditi, ricorre Ella alla giuftizia della foa cau-
fa con ben fondata inalterabile fiducia, e certa fperanza, che quefta così

provida fedele Gucrriera faprà ben incoraggire, chi poffa prenderne la

dovuta vendetta.
Quel che inappreffo tient fommamentts à cuore alla M S., cche

l’intenciifce al più vivo, è lo fpargimento di tanto fangue umano, che le

prefenti inforte differenze, delle qualli Ella non fù mai l’antorc, cau-
farono già per il paffato, e forfe canfaranno anche all’avvenite, taccn=

do l’infinita miferia di tanti Pacfi,e Stati, che fin all’eftrema loro ruina
reftaranno abiffati Ma ficcome S. detta M. Polonefe con molto più ave

Yanzato fondamento, e con più giufte raggioni del fuo arverfaro può atteftare

avanti Iddio, e’1 mondo tutta l’innocenza fua di non effer à parte di quefte
deplorabili procedure, cofi ha Ella affatto moriro di parimente reftar con-
vinta, che, fuor che non fi prevenga con più vigorofi e folidi timedij,
inutile e inefficace farebbe ogni ulteriore dimoftrazione, è carteggio con
una Corte, che altra legge non abbraccia per norma de’ fuoi andamenti,
che la propria fua convenienza, e la fuptriorità della forza.

Si degni al fine l’Onnipotente Santa Providenza fpander la fertili(-
fia fua Mifericordia fulla fagra Perfona di S. M. il Rè di Polonia, falla

E Real
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bitro tanto nello {partimento de’premij co’ quali arricchifce la virtù,
ch’ella ifteffa ifpira, quanto nella diftribuzione de’caftighi, ch’ella do=

vutamente impone à rizij, e ch’ella aborifce, *avvanzino gli umili vo.
ti noftri,; ch’ella con ampia Benedizione voglia rimunerare l’efemplare
conftanza d’un Savrano, che con grandiofità d’animo elevata rallegna
alla Divina di(pofizione dipone l’offerta pictofa, di quanto ereditariamente
poficde, nella bilancia della Divina giuftizia per il bene di tutta l’Eu-
t0p2.  Crefce perciò una vera fiducia, che perorando fopra più l’inno-=
cenza di quefto gran Rè, poffa lo fdegno fervcro del Cielo, col quale
così rigorofamente fono percoffi i fudditi, e Stati Saffoni ben prefta
{fcambiarli in grazia per l’unirverfale noftra confolazione.

DOCU-



DOCUMENTINro. I.

Eftratto d’una lettera del Miniftro di Conferenza fignor di Biilow
Scritta à S. E. il Primo Miniftro fignor Conte di Bruhl

da Berlino li 28. d’Agofie.
1756.

a vvifo colla prefente Staffeta, che E. 3l Conte di Podevils
44 avendomi fatto invitare di andar à vederlo quefto doppo pranzo

à 1. Ora, mi fece intendere, qualmente abbia egli ordine
dal Rè fuo Padrone, di fignificarmi à bocca, edi rendermi intefo,
che S, M. Pruffa aveva già direttamente dimoftrato alla mia Cor-
te il bifogno, nel quale la mettevano le procedure di Vienna, dì

andare colla fua Armata in Boemia, e di cercare per colà il paffo

per
i Stati Allemanni di S. M. il Rè di Polonia; Che vi fi offerva-

rebbe in appreffo attentiffimamente non folo buona difciplina,
e ordine trà le truppe, nà fi ufarebbe ancora e principalmente
ogni più rifpettofa ftima e tutta più imaginabile cura, acciò non
arrivi cofa veruna, che caufi alcun malcontento àS. M. il no-
ftro Clementifiuno Rè, è che dia impedimento al fuo Viaggio in

Polonia Che à tal fine parimente farebbero già pronti i Cavalli
nei foliti due cammini per la Silefia, e che fopra tutto doveva la M,

É2 S$. reftar
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reftar ficura di trovare ogni più poffibile attenzione nel profe-

guimento del fuo viaggio.
Conchiufe egli dichiarando, che come quefto innoffio paffaggio,

involontariamente intraprefo non doveva effere di minimo difca-
pito all’amicizia, alla buona intelligenza delle due Cotti, così.
gli aveva commeflfo il Rè fuo Padrone à darmi l’afficurezza, ch'io
potevo continuare con ogni trafquillità il pofto di mia Imbafcia-
ta, e che fi feguitarebbe d’avere come prima per me ogni {tima do-
vuta al mio carattere.

Mi fono intanto rifervato à renderne conto di quefta inafpet-
tata propofta, mentre già farebbe ftata inutile Ogni replica, quan-
dd che non

fi fa qui ancora nemerro quella della Corte di Vienna,
della quale non oftante fi va lagnandofi.

Nro II.
Contenuto della propofta fatta à Drefda dall’ Inviato di Pruffia.

he il Rè di Pruffia è motivo di effer mal corrifpofto dalla Cortei

di Vienna, à caufa de’pericolofi difegni della

trovava neceffitato ad abbracciare. un partito, del quale vorrebbe
ben volontieri effer difpenfato.

E giufto per effer così corrifpofto, era coftretto è

entrare in

S$affonia colla fua Armata, e ad inoltrarfi di 1à in Boemia.
Egli farebbe inappreffo tenere efatta difciplina alle fue trup-

pe, e rifparmiare principalmente il paefe per quanto fia poffibile
E fopra tutto confervarebbe ogni venerazione per la Cafa Reale.

Ricordandofi però di quanto accadde negli Anni 1744.
non fi poteva prender à male, ch’egli eerchi d’impiegare ogni ne-

ceffaria precauzione per non ritrovarfi più in tali circoftanze.
Che del refto non defiderava cofa con maggior fervore fe non

che al più prefto venga à reftituirfi la pace, eche fi aecofti quanto
prima quel tempo, al quale poffa egli rimettere la M. S. nel tran-
quillo poffeffo de’fuoi Stati, contro

i quali già fenza di quefto non

aveva cofa veruna,
i medemi però dovevano afcriver tutto quello,

che ne’prefenti circoftanze poteva forfe loro accadere, folo al bifo-
gno dell’ urgenza, nella quale lo avevano pofto le procedure
della Corte di Vienna.

Che finalmente l’ifteffa M. Pruffa aveva ordinato al fuo Inviato,
à fervirfi delle e{preffioni le più amiche, le più rifpettofe riguar-
do la propria fua perfona, Nro II
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Nro Ill.
Contenuto della tiffpofta di 8 M. il Rè di Polonia data intorno il

dimandato palfò Praffiano per la Saffonia.

"He defiderando la M. niente più avidamente che quiete e
i

pace, Principalmente nell’Impero d’Allemagna, aveva fentito
ben mal volontieri, che trà 8. M. Pruffa, e la M. dell’Imperatricè
Regina d’Ungheria e di Boemia fiano inforte tali differenze, le quali
obbligavano la M. del Rè di Pruffia à dever intraprendere la marcia
in Boemia; M. perciò in feguito della richiefta del Rè di Pruffia
non avrebbe impedito l’innoffio paffaggio alle truppe Pruffiane per
la Saffonia; Ella accettava parimente la dichiarazione di M. Pruf
fa, che le truppe fue terrebbero buona difciplina; e

à tal fine tanto
il bifogno, quanto il buon ordine ricèrcavano, che M. Pruffà fi

compiaccia {pecificare il luogo, il tempò, come? equando? e in

qual numero voglia Ella far paffare le fue truppe, affinchè per gui-
darle, e per regolare la loro marcia poffafi deputare efperti Commif-
fari; S. M. Polonefe fi ftipulava inappreffo, e fi comprometteva da-

gli amichevoli fentimenti di S. M. Pruffa, ch'Elfa non folo fi com-
piacerebbe di riflettere da buon amico fulla fcarlezza attuale de’

grani, e provifioni di quefti Stati e poveri fudditi, {provifti à caufa
della fterilità di queft’Anno, mà condefcendercbbe ancora à far pa-
gare, al corfo della piazza tutto quello, che alle truppe fue verrebbe

fornito per la loro fuffiftenzapèr i foraggi, e per
i Cavalli di traf-

porto, e che avrebbe fatto fermare in Saffonia, e. fatto pernottarvi

le paffaggiere fue truppe quanto meno farebbe ftato poffibile.
Che del refto la ftrana giunta, qualmente ful rifleffo dell’accadu-

to l’Anno 1744. S. M. Pruffa penfava à prevalerfi, acciò l’ifteffo
non le arrivi nuovamente, era tanto inafpettata, quanto più mag-
giormente differifce la fituazione prefente dagli affari di quel tem-
po.e quanto più ficura e ferma fi teneva la M.S. alla pace di Drefda, in

feguito della quale Ella ha prefo tutta la cura di coltivare, e di
confermare colla più gran follecitudine ogni buona corrifpondenza
di Amicizia e vicinanza.

Effendo dunque la M.$S. convinta, che S. M. il Rè di Pruffia
trovarebbe tutta la fua quiete d’animo e intera ficurezza nella di-
chiarazione in altri tempi già più volte fatta al ftraordinario fuo
Real Miniitro, e al prefente fermamente rinuovata: qualmente S.M,

il Rè
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il Rè di Polonia non prendeva veruna parte nelle differenze, e mal-
contenti di S$. M. Pruffa colla M. dell’Imperatrice Regina, còsì
reftava confeguentemente anche perfuala, che M. Pruffa non chie-
derebbe ne tentarebbe contro

i Stati e fudditi Saffoni cofa veruna,
contraria alla libertà de’Stati dell’Impero, e che obbligalfe S. M.
Polonefe è ricorrere all’Impero alle Corti Garanti de’Trattati di

Pace tanto generali, che particolari.

Nro VI.

Lettera di S. M. il Rè di Polonia, Scritta alla M. del Rè di Pruffa
da Drefda li

29 d’4gofto 1756.

Oppo che l’Inviato di V.M., che rifiede alla mia Corte aveva chie-4) fo il paffo in Boemia delle di lei truppe per i miei Stati,
che fperanzato, ch’Ella farebbe loro tenere un efatta difciplina
io l’abbia accordato, {pedifco anche inappreffo è V. M. il

mio Te-

nente Generale e Comandante delle Guardie {vizzere di Meagher,
per tanto più concertare quel che riguarda quefta marcia,
bilirne il compimento. Benchè del refto mi fiano parle molto ftra-

ne quelle inafpettate dichiarazioni, che il Baron di Malzahn
nome di V. M. ha aggiunte in queft’occafione, già mai conformi
al trattato di pace ed amicizia che trà noi fuffite non

dubito però, ch’Ella fi compiacerà fpiegarfi talmente {opra di ciò

col fopradetto Tenente Generale di Meagher, che ne poffa reftar
io affatto tranquillo. Melo comprometto con ogni fiducia,
refto &c.

Nro VV.

Lettera di M. i? Rè di Pruffia Scritta alla M. del Re di Polonia
da Pretafcb il primo diSettembre. 1756.

tanto cognita l’inclinazione, ch'io avevo alla pace, che tutto

I°, che potrei fopra di ciò dire à V. M., non lo confirmarebbe mag-
giormente, di quanto già lo ha dimoftrato il

trattato di Neu-
tralità, che ho fermato col Rè d’Inghilterra. Da quel tempo in

què s' immaginò la Corte di Vienna di aver trovato per via di va-

rie mutazioni di fiftema l’oportuno contratempo di efeguire i

fuoi
difegni, che tanto tempo già meditava contro di me. Jo mi appi-

gliai
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Per levar reciprocamente ogni fofpetto, al quale diverfe procedure
della Corte di Vienna ne diedero motivo. La prima rifpofta, ch’
io ricevetti da quella Corte, è tanto ofcura, equivoca, che niffun
Prencipe, che voglia penflare alla fua ficurezza, {ene può contenta-
re. La feconda fu concepita in termini di tanto orgoglio, e dif-
prezzo, che ogni Prencjpe non (oggetto è veruno, e al quale l’onor
fuo è à cuore, iene doveva trovar offefo, e benchè io abbia folo in-
fiftito, ne abbia chiefto, che la (ola ficurezza dall’Imperatrice Re-
gina, per effer afficurato, che nè quefto corrente, nè l’Anno ventu-
ro Ella voglia intraprendere cofa veruna contro di me, non dime-
no l’iteffa non

fi è degnata nemenao di dar rifpofta ad una tal im-
portante richiefta.. Quefto rifiuto mi obbligò contro mia volon-
tà ad appigliarmi à tal partito, chio itimai il più opportuno,
per prevenire i difegni de'miti nemici. Spinto con tutto ciò tanto
dall’affetto di pace, che dallo ftimolo dell’amor umano ordi-
nai al mio Miniftro è Vienna à fare nuove rimoftranze à quella
Corte, nè à tacerle inappreffo ch’effendola di lei ultima rifpofta
non {olo poco moderata riguardo l’e@preffione, mà fopra di più
ancora riempita di baffa dialettica, che non appagava in verun con-
to la mia dimanda, io mi mettevo bensì da una parte in muovi-
mento, mà cafo che l’Imperatrice voglia darmi la richiefta ficurez-
za per l’Anno corrente e futuro, potrebbe la medema contare, che
ben volontieri facrificarei alla pace publica tutte le {fpefe fatte per
la guerra, e dal momento in quà confentirei à render le cofè ful piede
della pace. E quefte fono le vere circoftanze, ne’quali mi ritrovo.
Nè avidità, nè ambizione fono gl’impulfi della mia imprefa, mà il

Patrocinio ch'io devo è mici popoli, e’l bifogno di prevenire le

cofpirazioni le quali fi aumentarebbero di giorno in giorno fem-
pre più, fe la fpada non tagliaffe anche per tempo queft’indiffolu-
bil nodo. In ciò confifte la dichiarazione, ch'io fono in ftato di
dare à V.M. Rifparmiarò idi lei Stati, in quanto lo permette»
ranno le prefenti circoftanze; Confervarò per Effa, e la di Lei fami-
glia tutta l’attenzione,e Venerazione,ch’io devo ad un così Gran Pren-
<cipe, che ftimo, e che in quefto folamente compiango, ch’egli trop-
po fiegue i configli d'un uomo, idi cui cattivi fentimenti mi fono
troppo ben cogniti, e idi cui vergognofi difegni potrei con prove
autentiche dimoftrare in ifcritto.

In tutti]
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In tutt’il coro di mia vita ho fempre fatto profeffione d’òne-

ftà,e d’onore,e fù quefto carattere,che al titolo di Rè preferifco,che mi
appropriò il folo cafo di mia nafcita,afficuro la M.V.,che,fe mai le mie
imprefe aveffero trà l’un ò l’altro momento, e principalmente in
Principio contrario afpetto, e fe per impofiibile non fi perveniffe al

fatto di conciliazione, Ella nondimeno vederebbe,di quanto prezzo mà
fiano i di lei intereffi, e trovarebbe nelle mie procedure più di vantag-
gio per fe fteffa, e per la fua Cafa, che di quanto le voglino procurare
taluni, che troppo inferiori à

me, non meritano d’effer nominati.
Refto &c.

Nro VI.
Dichiarazione di S. Ad. sl Principe Ferdinando di Brunfvic

fatta alla Città di Lipfia:
Tn feguito de'(ommi Ordini di S. M. il Rè di Pruffia mio Cle-

mentiflimo Signore chiedo colla prefente dal Magiftrato della
Città di Lipfia, di ricever amichevolmente in Città le accoftate
truppe, chio tengo fotto il mio comando. Sperando adunque ch’il
riverito Magiftrato darà orecchio è quefta ricerca, defidero parimen-
te, ch’egli fenza induggio facci preparare i

neceffarij quartieri à

quefte truppe. Atal effetto ho comandato i Colonelli di Printz
e Mannftein, i quali hanno ordine di regolare la cofa. à vifta, nè di
dar tempo è penfarvi più d’un ora. Del retto terranno le truppe
fa piùrefatta difciplina, io afficuro tanto il Magiftrato, che tut-
ta la Cittadinanza d’ogni particolar protezzione, Grazia, affetto
di S. M. Dato intorno è Lipfia li 29. d’Agofto 1756.

Ferdinando per grazia di Dio Duca di Brunfvic e Luneburgo,
Tenente Generale di M. il Rè di Pruffia, Capo d’un Regi-
mento d’Infanteria, Governatore della Città e fortezza diMagde-
burgo, Cavalliere dell’Aquila nera, e de’varij altri ordini &c,

al- #0 CN Ferdinando Duca di Brunfuic e
LI As]Magiftrato dellacitià di Lipfra. Lunchurgo,

Nro VII.
Reggioni pubblicate dalla Pruffia per giuftificare Pinvofione

nej Stati Saffoni. ES
c,

A Vendo meffo le ingiufte procedure.dglla Gorte diVienna, elegui-
LÌ te fingdora contro la M. del Rè di Pruffia, i pericolofi dife-

gni del-
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indifpenfabile bifogno di prevenire per la ficurtà fua, e de’fuoi Sta-
ti in tal minacciata tempeita un Nemico, che difprezzò, e rigettò
Ogni à lui fatta amichevole infinuazione eproggetto di amorevole
riunione, rion ha Ella potuto difpenfarfi in vifta di tante urgenze
del fommo fuo difcapito, che per le peffime mire della Corte di
Vienna le potrebbero arrivare, à prender l’ingrata rifoluzione di en-
trare coll’Armata fua nei Stati Ereditarij di S. M. il Rè di Polonia
Elettore di:Saffonia.

S. M. Pruffa attefta inappreffo avanti Dio e tutt’il Mondo,
che è riguardo della perfonale amicizia, e della particolare venerazio-
ne per la M. del Rè di Polonia già mai fi farebbe rifoluta è in-
traprendere tali difpofizioni, fe non l’aveffero à ciò quafi sforzato
le leggi della guerra, l’infelice attuale fituazione, e la ficurezza de’
fuoi proprij Stati.

Gli avvenimenti, che nel 1744. accaddero, allorche S. M. Pruf-
fa oppofe le fue da Dio conceffe forze per impedire, che dalla Cor-
te di Vienna non venga adoffato il giogo all’Impero Germano, nè
foppreffo queli’ allora Regnante fupremo Capo, fono ancora in fre-
fca Memoria: J gran riguardi, che M. confervò per la Corte Elet-
torale di Saffonia in quella Campagna mà nel medefimo tempo
anche le pericolofe di là inforte confeguenze non fono meno cognite à

ogniuno, nel mentre che detta Cotte era convenuta de’più perico-
lofe condizioni coi nemici di S. M.; à quali aveva ceduto le fue
truppe, eche non folamente con oftilità aveva attaccato

i Stati di
Silefia della M. S., mà fopra più anche aveva palefata la perico=
lofa mira di penetrare fin al fondo defuoi Stati, anzi di offenderla
nella propria fua Refidenza.

La ptovida follecitudine adunque, che M. Pruffa non venga
prefentemente da nuovo efpofta à fimil deftino, l’ha obbligato à ftar
in guardia, à feguitare quel che nella fituazione, ove Ella fi

trova al prefente, fomminiftravano le Regole della prudenza.
Intraprendendo Ella però contro la fua inclinazione la fopra-

detta marcia ne’Stati Elettorali della Saffonia, ha medefimamente fti-
mato neceffario à dichiarare con ciò al più folenne tanto vero la
M.del Rè di Polonia,che in faccia di tutta l’Europa,ch’Ella non abbia la
minima mira offenfiva nè contro fua detta M., nè contro i fuoi Sta-
ti, e perciò afficura precifamente, che la fua Armata non centrarà nei

F Stati
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M. Polonefe, e de’fuoi Stati, eche le fopraccennate fue truppe
avevano precifo commando di tener ogni miglior ordine, e la più
accurata difciplina.

S. M. Pruffa del refto non defidera cofa più premurofamente,
fe non che, doppo effer coftretta da preffanti motivi à far tal ingrato
paffo, poffa al più prefto incontrare quel felice momento, nel quale
Ella abbia il contento di render à S. M. il Rè di Polonia i fuoi Sta.
ti Elettorali, come un Depofito, che le farà, e refterà ogni volta
fagro.

Nro VIII.
Dichiarazione di 4. il Prencipe Ferdinando di Bru nfvic fatta

nuovamente ai Stiti Saffoni.
DEr ordine Supremo di S. M. il Rè di Pruffia mio Clementiffimo

Signore fono entrato con unCorpo di fue truppe nell’Elettoratodi Saf-
fonia;E nel mentre che S.M. non mira à far diftruggere quefti Stati, mà
à {paragnarli à quanto fia poffibile, volendo,che la Saffonia venga riguar-
data come paefe,di'fua propria poffeffione,così è parimente la di lei efpref-
fa volontà,che le fue truppe vi tenghino un efatta difciplina,e che quelle,
che contrarialfero i dati ordini, è dovuta dinunzia farebbero efemplar-
mente caftigate, nè fi mancarebbe inappreffo è trovarvi egni pronto ri-
paro.Effendo adunque peril mantenimento di tal buon ordine neceffario
dall’altra parte, che le truppe venghino dal paefe provifte di foraggi, e

di bifognevole fuffiftenza di pane, carne, birra e legumi, e che perciò
debbanfi concertare

i neceffarij mezzi per ogni miglior efecuzione,
così comando colla prefente è nome di $S. M. à tutti gli Stati d’

ogni Circolo e fondazione à comparire appreffo di me
è Lipfia ò in

perfona, ò per i loro caratterifati Plenipotenziarij al più tardi
li 30. del mefe corrente, acciò fi poffa fopra di ciò concertare le dovute
mifure, è tal fine già nominò la M. S. un efpreffa commiflione
Chiunque poi ritardaffe à prefentarvifi, dovrà imputare è fe fteffo,
fe la provifione, ch’ egli avrebbe dovuto fomminiftrare, venga da
effo ricercata con efecuzione militare; Aflicuro del refto tutti ge-
neralmente, è ogniuno in {pecie del patrocinio, grazia affetto
di S. M. Dato è Lipfia li

ag. d’Agofto. 1756.
Fer
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Ferdinando per la grazia di Dio Duca di Brunfvic e Lune-

burgo, Tenente Generale di S. M. il Rè di Pruffia, Capo d’un
Regimentò d’Infanteria, Governatore della Città e fortezza
di Magdeburgo, Cavalliere dell’Aquila nera, e devari) altri
Ordini &c.

Kro 1X.

Leitera di ML. il Rè di Polonia feritta al Rè di Pruffia da
Drefda li

3. di Settembre 1756.
TL General Meagher mi rapporta af prefente la letteta, che fa

M. V. gli aveva confegnato in rifpofta alla mia, della quale l’avevo
incaricato per la medema; Le fono in verità molto tenuto delle af-

fettuofe e(preffioni, co'qualî V. M. ini afficura dell’amizia, ch’Ella

conferva per la mia perfona; Mi lufingo inappreffo, ch’Ella fi
com-

piacerà farmi fperimentare fenza induggio le effettive riprove di quette
afficutazioni, ch'to venero fommamente.

Le differenze inforte trà la M. V. e l’Imperatrice Regina non
mi riguardano in verun conto. Nuove rimoftranze perciò ha la
M. V. fatto replicare alla Corte di Vienna, com’Ella melo avvifa; e

fecondo le di là provenienti rifPofte regolerà Ella le fue procedure
Màìà giuftamente avrei dovuto lufingarmi, che volendo fa M. V. folo
prender un innoffio paffaggio per i miei Stati à norma delle è lei
ben note leggi dell’Impero, non fi farebbe impadronita de’mede-.

mi, più tofto fi farebbe uniformata alla fua pubblicata dichiara-
zione, in feguito della quale Ella non mirava onninamente à farmi
fa guerra,

Ò à riguardare
i miei Stati da Nemici, mà à procedere con

i medemni come un Prencipe amico e ben intenzionato. Al con-
trario però {premono le truppe di V. M. ogni forte di provifioni

impadroni{cono delle mie Caffe, e mele levano, fpianano una par-
te della mia fortezza di Vittenberga, e arreftano tanto i miei Ge-
nerali, che altri Offiziali, oveunque li trovano. Mi rapporto per-
ciò ai fentimenti di giuftizia, e di oneftà, de’quali la M. V. fa pro-
feffione,e fono ficuro,ch’Ella non defiderarà,che nè io nè i miciStati già
mai {offriamo trà le differenze, che vertono frà Vv. M. e l’Impera-

trice Regina.  Bramarei del refto ben volontieri, che la M. V. mi
palealfe quei vergognofi difegni, ch’Rila motiva nella fua lettera
e dequali finadora non ebbi cognizione veruna. Prego adunque Vv,

Fa M. à
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imiei Stati col ritiro delle fue truppe. Sono pronto, come già mi
dichiarai, è darle ogni ficurtà, ch'ella da me mai poffa defiderare, e

che convenga coll’eguità alla mia Dignità. MA mentre che non
vi fia da perder tempo, e che in tal urgente fituazione, nella quale
mi ritrovo, non pola farmi acco/ltare da più vicino le truppe, che in

qualche maniera s’avvanzano da nemici, e che con ciò ini danno mo-
tivo da temere peggiori feguele, così ho rifoluto è rendermi alla
mia Armata, per afpettarvi al più prefto l’ulteriore {piegazione da
V. M.; Afficuro però la medema nuovamente, che non ho mai vi-
fato à slontanarmi dallo ftabilimento d’una convenzione di neutrali-
tà con Effa Lei, mà che darò mano con ogni fodisfazzione à effet-
tuarla. E riponendo tutta la mia confidenza nell’amicizia di V. M.
le ritorno reciprocamente l’afficurezza della mia, e refto.

‘Nro .X.
Lettera di S. M. il Rè di Pruffia feritta alla M del Ré di Polonia

da Lomniz, li 5. Settembre. 1756.
TL Conte di Salmour mi ha efattamente refo la lettera, che V. M.

fi è compiacciuta mandarmi. Per grande che fia anche la mia
‘brama, e inclinazione di compiacere àV. M., mi vedo pertanto
nell’impoffibilità di evacuare

i fuo Stati, à caufa di cento raggioni di
guerra, che per addurle Le farebbe troppo annojolo, e che nondimeno
me l’impedifcono la principale di quefte è la ficurezza de’viveri.
Bramarei, che’l camino in Boemia paffaffe per Turinghia, affinche
non aveffi di bifogno à moleftare i Stati di V. M., Obbligandomi pe-
rò certe raggioni di guerra è fervirmi del fiume dell’Elba, non pof-
fo, fenza far miracoli, fcegliere altri mezzi di quelli, che prefente-
mente vado impiegando. Afiicuro V. M. che ad ogni modo mi
affretto, mà con tutto cià è impoffibile, che ke truppe volino. Quel
che motivai alla. M. V. delle cattive intenzioni del fuo Miniitro,

e delle di fui procedure troppo contrarie alla mente del Trattato
di Drefda, fono moito ben in iftato di provare, e lo farci anche og-
gi, fe non mi riteneffero alcuni riguardi, che penfo dover affervare
Perancora Non mi fcordarò intanto già mai di quanto devo è Tefte
Coronate à un Prencipe mio vicino, che unicamente è ftato
dotto, per il quale, e per l’intera fua Cala Reale, foffe egli anch,

il mio
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‘più perfetta ftima, colla quale refto.  &c.

Nro XI.
Lettera del Rè di Pelonia al Rè di Pruffia dal Buartiere

Generale di ftruppen li 10 di Settembre 1756.

“Oppo tutti quei paffi, che ho tentato per rincontrare, quanto Î[a
4) M. V. poteva da me raggionevolmente defiderare, avendole fpe-
dito il General Meagher fubito doppo le prime infinuazioni del di

lei Miniftro Refidente alla mia Corte, per afficurarla tanto d’una
perfetta neutralità, quanto parimente che le di lei truppe poteva-
no paffar francamente in Boemia per il mio paefe, come anche per
ricercare da V. M. in che confifteva quella ficurezza, ch’Ella defi.
derava. Doppo che poi ho fatto replicare le medeme propofte al
Più minuto coll’Inviato della Gran Brittannia, fenza che nè l’uno
uè l’altro mi abbia riportato pofitiva fpiegazione da V. M. E dop-
po che finalmente colla Lettera, della quale incaricai il Conte fal-
mour, ho palefato alla M. V. i motivi, che mi hanno indotto è

ren-
dermi alla mia armata; Doppo tutti quefti pafli avrei dovuto come
promettermi,che V.M.,come melo fece fperare l’Inviato d’Inghilterra,
mi avrebbe {pedito qualcheduno, che di ciò mene parlaffe, mi fin-
ceraffe del di lei defiderio; Mà paffarono giorni un doppo l’altro,
fenza ch'io fappia cofa veruna. Mi avrei bensì potuto trafportare
in Boemia colla mia Armata, per metterla in ficurezza; avrei po-
tuto parimente dar orecchio alle offerte, che fempre ho ricufato.
Nondimeno ho rifoluto di reftar qui, lufingandomi con tanto più fi-
cura confidenza, che le condizioni, che la M. V. da me chiedereb-
be, fi accordarebbero colla pace, ove viviamo, e colle amiche pro-
meffe, de'quali le di lei rifpofte fono riempite,in feguito de’quali V.M.
non chiedeva che la ficurezza, ch'io non prenda partito contro diEffa,
e che lerefti libera la communicazione dell’elba. Sono pronto à

darle tanto dell’uno,che dell’altro di quefti articoli tutte le afficuranze,
ch’Ella con connivenza poffa da me defiderare; mà vi è già tempo, d’in-
tenderfela fopra di ciò, e per tal motivo le fpedifco il Conte di
Bellegarde mio Tenente Generale, e Maggiorduomo de’miei Prenci-
Pi, che avrà l’onore di confegnarle la prefente.

Prego V. M. à (piegarfi con effo lui di forte,à poter condur-
te le cofe ad un amichevole intendimento Ella può reftar perfua»

fa, cio
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wvA Li Afa, ch'io contribuirò al più poffibile è facilitarne la riufcita, nel

mentre che vice verfa le troppo dure condizioni non indurrebbero che
ad una eftrema rifoluzione tanto me che la mia armata, pronta affatto
à fagrificare in cafo d’attacco l’ultima goccia del fuo Sangue. In
attenzione d’una pronta e favorevole rifpofta refto &c.

Nro XII.
Lettera di 5. M. il Rè di Pruffia alla M. del Rè di Polonia

da Sedliz gli 11. di Settembre. 1756.
RI compiaccia la M. V. di fovvenirfi, di quel che continuamente

le ho dichiarato, ch’effendo pienamente informato del cattivo
animo del fuo Miniftro, mi convenga à prender certe mifure per la
mia ficurezza nel principio d’una guerra, che l’Imperatrice Regina
mi muove. Quefte precauzioni confifteno primo ch'io m’afficuri
del corfo dell’Elba, fecondo, ch'io non lafci in fchena armata ve-
runa, che folo afpettarebbe il momento, ch'io fia ben impegnato co’
snici nemici, per intraprender cofa contro di me. Ecco quel che
qui mi trattiene. e che qui mi tratterrà, finche non fia rimoffo queft’impedimento, e nel mentre la rifpofta della Corte di Vienna, che rice-
vo in quefto punto, mi mette è cimento, non poflo al prefente nien-
te più mutare. La Regina di Polonia, e tutta la famiglia di V. M.ftanno bene, e poffono andare in ogni parte, ove la M. V. lo de-
fidera; Non ho intraprelo cofa alcuna nè contro la loro libertà nè
contro quella di chiunque ne’impieghi Civili ferve fa M. V.; Ella da
ciò vede, ch'io non finentifco, e fe oggi ò dimani piaceffe à V. M.
di traverfare la mia Armata per trasferirfi, ove Ella lo ftimaffe ap-
propofito, ogniuno avrebbe per la di lei Perfona la medema venera-
zione, come fe foffimo aleati infieme. Refto con tutta l’imagina-
bile Venerazione. &c.

4 rr rrNro  aAilll.
Lettera di MM. il Rè di Polonia alla M. delRè di Pruffia

dà firupven li 12. di Settembre.
*L Conte Bellegarde mì ha tefo al fuo ritorno icrì fera la rifpofta di

v. M., colla quale Ella mi dà àè conofcere, che niente altro trat-

tenga la marcia ulteriore delle fue truppe, the la provida precauzio-
ne di tener franco il corfo dell’Elba durante la Guerra, allumata
tà V. M. èl’Imperatrice Regina, e d’impedire, che le mie truppe

non
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non intraprendino cos’alcuna contro di lei. Mi affretto perciò àTI)

replicarne ulterior rifpofta per levare, fe foffe po/fibile, l’oftacolo di
diffidenza, che V. M. pare di avere. Pronto ad accordar l’uno, à

prometter l’altro defiderarei, che la M. V. fi fidafe alla mia Real
Parola, che niffun Miniftro non ha già mai tentato nè ofareb-
b= pure avvanzarfi è farmi violare. Se però nonduneno V. M. cre-
de di dover infiftere sù una più precifa ficurezza, benchè la mia
Parola potrebbe baftare, le off-rifco per la ficurezza del libero cor-
fo dell’Elba, che durante la prefente guerra Ella poffa liberamen-
te metter le fue Guarnigioni non olo è Vittenberga e à Torgau,
mà anche à Pirna; Quannto alla ficurezza riguardo l’Armata, non
faprei trovar altro fpediente, che è darle in ogni cafo de’oftaggi.
Spero, che quefte offerte potrebbero interamente appagare la M. V.,
e convincerla della purità de’miei fentimenti. Le condizioni, che
in contraccambio chiedo da V. M., fono, che è riferva delle fopra-
dette tre piazze Ella facci al più prefto evacuare tutt’ il retto de’
miei Stati, ch’Ella rimetta tutte le cofe nel priftino ftato, ove
fi trovavano avanti l’entrata delle fue truppe in Saffonia, e ch’Ella
faciliti e affecuri con ogni neceffaria precauzione il ritorno delle
mie ai loro deftinati quartieri che non s’intendono però nelle
trè Città fopradette, ove le truppe di V. M. nell’accordato lora
foggiorno viveranno à fpefe loro, nè vi fi inefcolaranno nel go-
verno civile. Per abbreviare però al prefente tutte le particolarità
di quefto regolamento, reftarà egli differito al piacere di V. M., dalla
quale folo dipenderà à nominare qualcheduno come lo farò anch’
io, per convenirne infieme fin alla noftra Ratificazione. Di là ben
vede la M, V. quanto mi adoffo colle prefenti à lei fatte offerte.
Impoffibile mi farebbe farne davantaggio, e più tofto mi efponereî
è qualunque eftremità,che à mancare à quanto devo è me fteffo,à miei
Stati, e alla mia Armata. Rendendo del refto moltifiime grazie
a V. M. di tutto quello, chElla mi dice con tanta compitezza ri-
guardo ame, edalla mia famiglia Reale, L’afficnro della reci-
proca mia perfetta Veneraziane, colla quale refto &c.

ht AA didNro AiYV.
Lettera del Rè di Pruffia al Rè di Polonia firitta da Sedliz,

li
12. di Settembre. 1756.

uv. M. fi fovvenirà di quel, che colla mia Lettera di jeri Le ho figni-
ficato»
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à.paffare dalla Saffonia in Roemia, lafciando in fchena mia un Ar-
mata. Se fi trattaffe folo di agevolezza, non vi farebbe veruna, che
non credeffi doverla à V. M.,mà trattandofi qui di ficurezza, e

confervazione de’Stati, che governo, giufto quetto mi obbliga à non
fcoftarmi di quà prima che non fia interamente convinto, che non mi
refti addietro cofa veruna, la quale all’avvenire poffa darmi motivo à

pentirmene.La mia avan-Guardia è già in Boemia, un Corpo confidera-
bile la fiegue, e {e piace è V.M., Ella può mandarmi qualunque de’fuoi:
Officiali,al quale farò vedere la pofizione delle truppe. Nonho premu-
radi affrettarmi, fto full’afpettativa, (e la pazienza, è altro mezzo de-
cideranno le prefenti mie circoftanze. Qualunque fia perciò la ri-
ufcita, mi troverà Ja M. V, invariabile ne’miei fentimenti verfo la
fua Perlona, la di lei Real Cafa, e verfo tutti quelli, che le appar-
tengono, reftarà unitamente convinta della più perfetta Ve-
nerazione, colla quale fono &c.

Nrto naveVIT
Lettera di S. MM. il Rè di Polonia al Rè di Pruffia, da Struppen

dei 13. di Settembre x756.
i farei Iufingato, che Y, M. fi foffe fpiegata fulle offerte, chio4Vi le hofatto coll’ultima mia lettera, e fulla natura della ficu-

rezza, ch’ella crede da dover chiedere da me, mà pare, che la M.
V. la fondi folo nella diftruzzione della mia Armata per via di fa-
me, ò di ferro. Manca però molto ancora, ch’io abbia è temere
il primo; È la protezzione di Dio, la coftanza e fedeltà delle mie
truppe, e l’indifpenfabile bifogno garantiranno quefte dal fecondo.
Si compiaccia la M. V. dar un occhiata fulle circoftanze, trà quali
Ella fi ritrova,, e sù quelle, ne’ quali Ella mi mette, Fo, e voglio
anche far tutto, per intendermela con Effa Lci riguardo l’unico
pinto, che le fta è cuore, purché lo poffa fare fenza offendere l’onor
mio, fono &c.

Nro XVI.
Letteradi S. MM. il Rè di Pruffia ella M. del Rè di Polonia [eritta

da Sedlia li 13. di Settembre. 1756.

Ton vi è cofa, che mi fia tanto è cuore, che quel che riguarda
iN perfonalmente l'onore e la dignità di V.M., Elle può reftar

perfuafa,
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le fue truppe. Credo pertanto, che vi fia ancor rimedio d'’accordare
la fua Dignità con quanto neceffariamente efigge il mio intereffe
prefente e che tutto quefto poffa terminarfi reciprocamente con
ogni onorificenza. ‘Trovandolo la M. V. à propofito, Ella m’infor-
merà del fuo confenfo, per poterle poi fpedire un Generale con
certi proggetti per Effa. Laprego è parlargli folo, e à degnarlo
d’una rifpofta. Lo ripeto nuovamente,e l’aificuro ful mio onore, che
ftimo piu di mia vita, che non ho cofa veruna contro la di lei Per-
fona, nè contro l’intereffe della di lei Cafa, mà che folo nelle pre-fenti circoftanze ìl di lei deftino deve effer legato col mio, e l

afficuro sù quanto è fagro, che, fe nella prefente guerra la fortuna mi
favorifce, V. M. non dovrà aver inotivo di reftarne mal contenta di me,
fe però al contrario fono sfortunato, dovrà la Saffonia fubire la mede-
ma forte della Pruffia e degli altri miei Stati Sono. &c.

Nro XVII.
Lettera del Rè di Polonia al Rè di Pruffia feritta da Struppen

li 13. Settembre. ì 756.
NT el mentre che dalla compita rifpofta, riportatami dal mio Aju-

4

rante il Maggior Generale di Spòorchen, ho rilevato la rifoluzio-
ne di V. M. di voler fpedirmi un fuo Generale, non voglio ri-
tardare un momento d’afficurare la M. V., che lo afpettarò conpiacere, che gli parlarò tutto folo, e che mi fpiegarò con effo lui di
forte, che V, M. potrà reftarne contenta; non defiderando cofa con
maggior premura, che è convincerla della venerazione cd amicizia,
colla quale fono. &c.

Nro XVIII.
Lettera del Rè di Pruffia al Rè di P<lonia feritta da Sedliù

li 14. Settembre 1756.
Cpedifco à Voftra Maeftà, com’Ella degna approvarlo, il mio Te-

nente Gencerale di Vinterfeld, il quale avrà l’onore di rimettere la
Prefente à V. M.; Ella può preftargli intera fede in tutto quello,
ch’egli le dirà da Farte mia, e defidero, che la fua Comiffione ten-
da ad una felice riufcita, della quale tanto la M. V, che io da par-
te mia poffiamo reftarne fodisfatti. Voglia ]ddio, che poffa fervire

G la fua
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vr efa fua Commiffione à ftabilire all’avvenire una fincera e buona unio-
ne frà due Stati vicini, gli uni de'quali non pofono pafarfi degli al-
tri, e l’effettivo vantaggio de’quali confifte nell’effer uniti, e d’accor-
do infieme, Sono. &c,

Nro XIX.
Lettera di S. M il Rè di Polonia alla M. del Rè di Pruffia da

Struppen li
15. Setrembre 1756.

7orrei per tutto quanto ho al mondo poter fodisfare alle mireY
di V. M., il Tenente Generale di Vinterfeld mele fpiegò, e nel

modo ch'egli mele propofe, mi avrebbero elle da fe fteffe certamen-
te fatte ogni impreffione, fe fofe poffibile è fotto'crivere è quanto
la M. V. da ms: richiede. Il detto Generale avrà fedelmente refo
conto à V. M. delle fode raggioni, che gli ho detto, ce le quali melo
impedivano, fe medeme devono comprovare alla M. V. il mio mo-
do di penfare, e è qual fegno è inviolabile la mia Real Porola, con-
feguentemente può Ella contare coll’ifteffa certezza ful compimento
effettivo di tutto, chio le prometterò. Come poffo io voltare le
mie armi contro una Principeffa, che non mi ha dato verun motivo,

alla quale al contrario in vittù d’un antica aleanza difenfiva, co-
gnita à V. M.: dovrei fornire un foccorfo di 69000. Umini, fe il

ca-
fo dell’aggreffione non diventaffeè dubbiofo nella guerra prefente,
e perciò non fene terrà più propofito. Dalle prime apparenze di
quefta Guerra in quà mi (ono fermamente propofto, è non prenderne
parte veruna, e quefta è la caufa,che ho rifiutato tutte le propofizioni,
che mi furono fatte.Ed effendo pienamete perfuafa à non aver da temere
cofa veruna,nel mentre non mi avevo mefcolato,nè che mi volevo neme-
no meicolare in niente, non volfi far marciare la mia armata in Boe-
mia, quando che quella di V. M. già era entrata in Saffonia, nè volfi
confentire, chefi accoftino truppe Auftriache per rinforzare le mie.
Come ron mi dipartirò già mai da quefti fentimenti, che la M.vV.
è fondo in fe fteffi non può difapprovare, mi lufingo, ch’ella vorrà
ben gradire le offerte, clio le ho digià fatte colla mia Lettera dei
12., Ò farmi fare altre propofizioni, che po fino acquietare la M. Vv.

intorno l’aggetto delle mie truppe, delle quali Ella non deve in ve-
run conto averda temere. Le {pedifco è quett’effetto il mio Gene-
ral di Cavalleria Baron d’Arnim.  L’accommod mento sù queto
punto iltradarà nel medemo tempo lo ftabilimento d’una fincera e

buona



123 di 3
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fare l’uno dell’altro, e’l vantaggio de’quali è d’effer unito. Da lon:
go tempo in quà defideravo una tal unione, e da banda mia non tar.darò à fomminiitrare ogni poffibile facilità. Reftando. &c.

Nro XX.
Lettera di 5. M. il Rè di Pruffia alla M. del Rè di Polonia da

Sedliz hi. 15. Settembre, t756.
10 ricevutò la Lettera, che V. M. fi è coimpiacciuta inviar-
2 mi còl {ub Generale d’Arnim, gliho parlato sù tutti quei
Punti, che riguardano la fua Commiffione, è mì fono {piegato nelmedemb fenfo, che il Gepnetale di Vinterfeld avrà avuto l’onore di
fatlo à V. M. Mi difpiace molto di non poter {pinger più oltre la
compiacenza, mà doppo quefto, che vengo è ripeter al General d*
Atnim, non mi refta altro à dite, che ad afficurare la M.V. della
itima e confiderazione; colla quale fono.

Nro XXI.
Lettera di 8. M. il Rè di Polonia alla M. delRè di Pruffiay dà

Struppen li
15. Settembre 1756.

ron dovendo i difaftri, che arrivano ai mici Stati Ereditarij, fatmiAN  {cordare quel che devo al mio Regno, nel quale deve aprir-fili 4. del mefe venturò la Dieta ordinaria, M’approfitto delle af-ficuranze, che V. M. mi ha parimente reiterata colla fua Lettera dei
12.,, per progarla ad accordarmi con ogni ficurezza il libero paffo
in Polonia per me, miei due Prencipi, mio Miniftro, e mio fe-
guito. Paffarò per Breflavia, nel qual cammino farà più commodo
il trovar

i bifognevoli cavalli, che incirca di 130. mi occorreranno;Non dubitando in verun conto, che la M. V. non voglia accordarmi ladimanda, mi perfuado, ch’Ella vorrà compiacerfi nel medemo tem-
po di mandarmi due paffaporti per due officiali, che vorrei far avvan-
zare per ordinarmi i Cavalli, e prepararmi gli alloggi per le not-
tate, Sono. &c.

Nro XXIII,
Lettera di M. il Rè di Polonia alla M. del Rè di Pruffia feritta

da Struppen li 16. Settembre 1756.
N“! procinto, qhe ftavo di voler mandare per un trombetta un'

Ga altra
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prefentarla à V. M., arrivò detto Generale, e mi refe la rifpofta,
della quale Ella mi onarò, egli non mancò è ripetermi tutto quel-
lo, cl’Ella gli diffe è bocca. La M. V. non può dubitare, chel
fuo rifiuto di tante più che raggionevoli propofizioni mi è ftato
inafpettato, e nel mentre ch’Ella non vuol afcoltar altro, che quel
che va contro {onor mio, contro la mia oneftà, e contro la mia
Real parola, non avendomi niente è rimproverare, non poffo far al-
tro, che è rimetter quel, che potrà arrivare, allà direzzione Divi-
na. Quanto che ho comprelo dal raporto del fudetto Generale
V. M. conta di lafciare Guarniggione à Drefda, e di fervirfi di mia
Refidenza, ove la Regina, tutta la famiglia Reale dimorano, come
di una piaszza d'arme. Nelle guerre le più fanguinolenti non fi ri-
cufa i riguardi alle Perfone Reali, nè fi occupa le Refidenze. JI

Rè di Svezia fu da nemico in Saffonia nel tempo del defonto Rè
mio Padre, mà non permife mai nè è un foldato di entrare nella Re-
fidenza. Sottometto il tutto alla di lei difpofizione e la fupplico
à ordinare, che nonfi difenda la corrifpondenza alla Regina, alla
mia famiglia, ch'Ella fi compiaccia dar libera entrata e ufcita alla
mia Corte, e chio poffa far feguitare i miei equippaggi, e tutto
quello, che mi occogre per il mio fervizio in Polonia.  Rinuovo
le preghiere per

i riguardi, e ficurezza della Regina, di mia famiglia
Reale, della mia Corte, della mia Refidenza e di tutt'il paefe, del
quale Ella fi è impadronita, e fono &c.

Nro XXIII.
Lettera di M. i! Rè di Pruffia alla M del Rè di Polonia feritta

da Sedliz li 16. Settembre. 1756.

“Sue Lettere ho ricevuto oggi da V. M., una che riguarda la fua1
Capitale, e l’altra che riguarda il fuo viaggio per la Polonia. Le

querele, ch’Ella fa relativamente alla Città di Drefda, fono di natu-
ra, che facilmente poffono accommodarfi Quel che concerne il

fuo viaggo di Polonia, fpero, ci’Ella vorrà ben avanti la fua partenza
terminar meco la negoziazione,ch’Ella ha incominciato riguardo la fua
Armata, la quale troppo fi prolongarebbe per la fua flontananza. Non
coftarà, che due fole parole à V. M. per finire prontamente queft’
affare, doppo di che non mancherò à darle tutti i paffaporti, ch’EL-
la dimanda, come altrefi è farregolare i Cavalli di Pofta per la Si-

lefia,
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fiderazione, edi ftima, colla quale (ono.

Nro XXIV.
Lettera del Rè dt Polonia al Rè di Pruffia fcritta da Strappen

li 17. Settembre 1756.

alla rifpofta di V. M. di jeri ho veduto, ch’Ella bramarebbe,AI
che prima di partire per la Polonia io finiffi la

negoziazione
incominciata intorno le mie truppe; mà come pollo io finirla ef-
fendo le propofizioni di V. M. di tal natura, à non poterle accet-
tare? Le ho fatto conofcere, è

quanto potevo appigliarmi. Ella
non è parfa d’accettarlo. Ho dunque creduto, che ogni amichevot
accommodamento non fia più {perabile, e mi fono folamenre con-
tentato, è dimandarle il libero palfo per rendermi in Polonia, ove
è neceffaria la mia prefenza è caufa della Dieta. Spero,che V.M. me-
lo vorrà accordare, e terminare l’articolo della mia Refidenza. Quanto
&lla mia Armata, ho decifo la fua forte. Il mio partito sù ciò è pre.
fo, e quefto è d'onore e di bifogno. Sono. &c.

Nro XXV.
Lettera di M. il Rè di Pruffia alla M del Ret di Polorsa.

da Sedlizn li 17. Settembre. 1756
pedifco à V. M. il General di Vinterfeld, per intendere da Ella

l’ultima fua rifoluzione, dalla quale unicamente dipenderà, qual
partito io fia obbligato è prendere, reftando con’ tutta la confide-

razione.

Nro XXVI.
Lettera di M il Rè di Polonia alla M del Rè di Pruffia

da Struppen li 18. Settembre. 1756.
11 fignor General Vinterfeld avrà rapportato à V. M. tutto quello
4

ch'it mio onore,
e la mia oneftà, mantenuti inviolabilmente

fin al mio feffantefimo Anno, mi hanno permeffo è rifpondere. V.M.
s’impadronifce de’miei Stati (enza ragione.  L’Europa giudicherà la

mia caufa, e la falfità del piano inventato, la di cui ineffiftenza verrà

facilmente riconofciuta da tutte je Corti, non avendo io già mai fat-

ta tali propofizioni; che fi vorrebbe adoffarmi. Non fo, come fi

potrà
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doveva alptttarfi. V. M. fi è {cordata di fpiegarfi fopra il mio viag-
gio di Polonia; Ella permetterà, ch'io fopra di ciò infifti nuova-
mente, nel mentre ch’il mio Regno chiede la mia prefenza. Sono. &c.

Nro XXVII.
Lettera di 5. M.il Rè di Praffie alla M del Rè di Polonia feritta

da Sedlin li 18. Settembre. 1756.

d\+ efto molto forprefo che doppo le autentiche riprove, che ho dato
à V. M. della cattiva volontà del fuo Miniftro, Ella poffa

metterle ancor in dubbia, tanto più che per mia giuftificazione
ho creduto dovermi munire de'difpacci originali. Sono perfuafifli-
mo, che tutvil mondo imparziale vedrà, che’ bilogno de’miei affari,
e fopra tutto la mala volontà del Miniftero di V. M., meffa al chia-
ro giorno, mi hanno obbligato è prender un partito contrario al-
la mia inclinazione, al mio modo di penfare. V. M. pare fret-
tolofa del fuo viaggio in Polonia, mà Ella fi fcorda nel medefimo
tempo, che lo fono anch'io, riguardo la fituazione, nella qualefi
trovano le fue truppe in faccia alle mie. Mi Sembra, che quefte
due cofe debbano andar del pari. Del refto, devo dire à V. M.,che ho intefo con rammarico, che alcuni offiziali della mia arma-
ta hanno ofato di arreftare qualche felvaggina deftinata per la fua
Perfona. Ella può effer perluafa, che fe arrivo è feuoprirli, li farò
punire rigorofamente, ec che tutto quel che riguarda tanto la fua
Perfona, che la fua famiglia, lo terrò fempre fagro. Alla fine nonpoffo ammeno, che compaffionare gl’ingaggiamenti, ch’Ella dice averprefi co’miei nemici, i

quali, com’Ella l’accerta, la legono di for-
te à farle metter in obblio gl’intereffì della fua Perfona, e del fuo
Stato. Sono. &c.

Nro XXVIII.
Editto del Direttorio di Guerra Pruffiano à Torgua per chieder la

confegna di tutte le Rendite dei Stati di Saffonia.

A vendo graziofamente rifoluta S. M. il Rè di Pruffia, moffa da mo-LÌ tivi di bifogno nelle prefenti congiunture, di ftabilire un diret-
torio di Guerra à Torgau, per ricevere tutte le rendite tanto del-

la Ca-
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que nome effè pofiino effer.

Si avverte perciò in confeguenza vigore della ‘prefente ogniuno
in generale, ed in fpecie tutti
paefe, quelli dei diritti fulle confunzioni, della Gapitazione, e ta-riffe fulle rendite, e fulle terre, come medefimamente tutti i fer-
mieri ed amminiftratori delle entrate de’Baliaggi, de’Caccie, e felve,
faline,; Dogane, Pofte Carriaggi, miniere. e d’ogni altra forte di qua-lunque diritto fenza eccezzione veruna, e fi ordina à ogniuno, che
immediatamente doppo la pubblicazione della prefente apportino e

rendino fedelmente fecondo il loro dovere al Direttorio di Guerra
Pruffiano è Torgau

i denari contanti, chefi trovaranno d'avere in
Caffa, quefto (otto pena infallibile di doppia reftituzione, e di
Caffazione, e anche di fortezza fecondo l’efiggenza del calo E quefto
dovrà farfi regolarmente ogni mefe fubito doppo il termine d’ogni-
uno, fenza mancarvi, aggiungendovi anche la nota de’conti ordi-
narij; $i difende inoltre è pagare il minimo denaro èchifi fia fuor
che all’Amminiftratore Pruffiano, che qui è ftabilito, contro quie-
tanze, Òò (opra le affignazioni del Direttorio di Guerra, dai di cui
ordini devono all’avvenire unicamente dipendere, e da niffun altro
in tutto quello, che appartiene agli affari delle finanze. E nel
mentre che {ua detta Macità non ha in vifta che il Ben publico dei
Stati Elettorali di Saffonia, ch’Ella in feguito della già fatta dichia-
razione, ha folo prefo fotto la fua guardia e protezzione, non in-
tende ‘à gravare veruno con nuove Tariffe, nè à turbarlo nella fua
profefilione e incombenza all’occafione delle prefenti circoftanze di
guerra, mà graziofamente al contrario defidera, che ogni abitan-
te nelle Città, e nelle Campagne eferciti con tutta la pace e tran-
quillità le fue operazioni, e che anche le fiere e mercati publici fi

tenghino al folito fenza veruna mutazione; Sì avverte medefima-
mente colla prefente i Commercianti foraftieri, che accoftumano à

frequentare le fiere di Lipfia e di Naumburgo, i mercati nelle Cit-
tà dell’Elettorato di Saffonia, che in feguito verranno ad effi ac-
cordati i neceffari falvi condotti per potervi francamente comparire
affinchè ogniuno refti in ftato à poter efattamente render le Ta-
riffe, e le contribuzioni, à quali egli è obbligato à fodisfare. Si
eforta del refto ben feriamente tutti gli abitanti è compire il loro
dovere fenza contravenirvi in verun conto, in qual cafo farà colpa loro,

fe dovra
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difende in fine efpreffamente è

nome di S. M. Pruffa atutti, càciafcheduno di qualunque ftato, condizione. fiano, ogni corrifpon-denza e carteggio coi nemici di fua detta Maeftà, è con quelli, che
con effi hanno la ninima conneffione, fotto pena d’incorrere infat-
dibilmente il più rigorofo caftigo;E affinchè neffuno poffa fcufarfi d’igno-
ranza, {arà la prefente proclamazione pubblicamente affiffa nelle
Città, villaggi altri luoghi, come di coftume, et anchesn cafo di bifogno pubblicata nelle. Chiefe. dato à Torgau li 14.di Settembre 1756.

1l Direttorio di Guerra del Rè di Pruffia
è Torgau.

di Bor. k.

Nro XXIX.Capitolazione flabilita frà la M. delRè di Pruffia, e
il Conte di

Rautonfki feld Mareftiallo dell’ Armata di S. M il Rè di Polosia,Elettore di Saffonia li 15. e 16, d’Ottobre. 1756.
A vendo S. M. il Rè di Pruffia fatto figrificarmi per il mezzo di4 5. E. il Signore Tenente Generale di Vinterfeld, qualmente Ellaperfifteva è non accettare l’Armata di S. M. il Rè di Polonia, Elet-

tore di Saffonia, che tengo attualmente sù i miei ordini, in altra for-
ma, che da Priggioniera di Guerra, prefento umilifiimamente à

M. Fruffa in vigore della Plenipotenza datami da $S. M. il Rèmio clementiffimo Padrone, e in conformità del dapoi tenuto Con-figlio di Guerra con tutti i Generali, i feguenti Articoli della Ca-pitolazione.

rr

1-
Se il Rè meli vuol dare, non

banno di bifogno d'effere prigio-
nieri di Guerra.

I.

L’armata del Rè di Polonia
Ellettore di Saffonia, tal qualefi
trova attualmente poftata quì è

Ebenheit fotto Lifienttein, fecondo
la nota anneffa, fi rende priggio-
niera di Guerra al Rè di Pruf-
fi

11.
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II.

Bon, tutto quello che fi può con-
fervare del loro bagaglio, e tutto

quello, che fi potra rilrovare, [arà
loro refo.

III.
Bon, piutteflo oggi, che dimani.

IV.
Quelli, che vogliono entrar in

mio fervizio adevone da queflo
momento sn quà aver piena li.

bertà,

Vv.
Nonvi è da far eccenzione ve-

rura, tanto più chefi fae che sl Rè
di Polonia ba dato gli ordini uaî

fuor Scfoni sn Polonia di unitfi ai

Ruff, per renderfi fulle frontiere

“re
H

$4
JI.

J Generali, gli Officiali dello
Stato maggiore, quelli che fono
impiegati nel Commiffariato,e nei
viveri, come anche tutti gli altri
officiali dell’Armata ritengono i

loro bagagli ed effetti tanto quel-
li, ch’eglino hanno attualmente
preffo di fe, che quelli, che po-
trebbero aver lafciato in altri luo-
ghi. JJ bafii Officiali, e

i foldati
ritengono i

loro facchi d’avena,
portamantelli coi piccoli pez-

zi dell’uniforme.

III.
S. M. Pruffa è pregata è volet

far provedere al più prefto l’Ar-
mata de’viveri, e foraggi necef-

ffarij, e à dare è queft’effetto gli
ordini opportuni.

Generali Cominandanti e

tutte le Perfone di rango d’offi-
ciali fi obbligano in fcritto in fac-
cia di S. M. il Rè di Pruffia, è non
portar le armi contro la medema
fin al riftabilimento della Pace.
In contraccambio refta agl’ifteffi
libero è fermarfi in Saffonia, Ò à

ritirarfi, ove-à loro piace.
la<a a

Vv.
Le Guardie del Corpo, e

i

Gra-
natieri della Guardia, fecondo la
nota, che ne (arà data, non faran-
no comptiefi nel primo Articolo,
e S. M. Pruffa conde{cendera è re-

golare
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mattoa rilafejare truppe, che già
fi tiene, e à vederfele una (econda

volta oppoffe, e à effer obbligato
dà prenderle una (feconda volta.

VI.
Timpani, Stendardi, e Bandiere

poffono trafportarfi à Konigstein 1

ma nd le armi, nt cannoni de’Re.
gimenti, nè le munizioni di Guer.

ra, nè le tende. Gli Officiali riter-
sanno fenza dubbio le loro fpade, e

Bero, che quelli, che faranno di

buona volontà, fene ferviranno per
sil mio fervizio.

VII
Nego.

VIII.Di quefto neffuno deve meftofar-
fi. Non sferzarà verun Generale

golare in che luogo dell’ g.

lettorato di Saffonia, è dei Paefi
incorporati dovranno effer riparti-
ti quefti due Corpi come iqua-
droni, Ò come Compagnie. JI

Feld Marefciallo Generale Conte
Rutow{ki come Capo de’ Grana-
tieri della Guardia: Il Cavaliere
di Saffonia in qualità di Com-
mandante delle Guardie del Cor-
po, come anche tutti gli Offici-
ali di quefti due Corpi fi obbliga-
no verbalmente, e Parimente
in feritto, fe fi chiede, è non fa-
re fotto qualunagiie pretefto fenza
la permiffione di S. M. Pruffiana
verun {cambiamento dei quartieri,
che à effi faranno affegnati.

VI.
J Generali, lo Stato maggiore

e tutti gli Offigiali ritengono le

loro fpade mà le armi, e quel
che è di cuoio tanto de Bafli Of.
fiziali, che de’Soldati di tuti i

Regimenti di Cavalleria, de’Dra-
goni, d’Artigleria, e d'Infanteria
faranno trafportati alla fortezza
di Konigftein, come anche i tim-
pani, ftendardi, e Bandiere.

VII.
L’ifteffo s’intenderà riguardo

l’artigleria, i

Carri di munizio-
ne, che qui fi trovano.

VIII.
S. M. Pruffa afficura graziofa-

mente, che niffun Baffo Offizia-

le, ò
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fervire contro la fua voglia.
Qucefto bafta.

IX.
Cce[fa

E effatto raggionevele, chio
paghi quelli, che ferviranno, Si vi-
cavarà ciò dalle rendite le più pre-
ife de’contribuzioni,

Quanto ai Gereralisverranno ef
fi tratatti come gente, che basno
fervito con onore; e farà facile è

provederli di fuffifienza.

Xx.
M’incarico del mantenimento

dell’armata, ed ella farà pagata più
regolarmente del paffatoy e fuipié-
de della mia armata.

H2

$6le, Ò foldato farà sforzato contro
la fua voglia è prendere partito
nella fua armata, e che doppo
la reftituta pace, che fi fpera al
più prefto, faranno gl’ifteffi tut-
ti refi àS. M. il Rè di Polonia,
the come fi ha campo di lufingar.
fi, non ricufarà il Congedo ai Ge.
rietali altri officiali della fua
Armata, che vorranno ingaggiarfi
à fervizij foraftieri.

IX.
Per quel, che riguarda il foldo

delle Guardie del Corpo e de'Gra-
natieri della Guardia, fi conver-
rà al piacere di S. M. Pruffa di
qual maniera, e da qual Caffa egli
debba venir loro fomminiftrato;
fi compiacerà parimente M.
Pruffa determinare in particolare
da qual fondo è da qual Caffa
debbano effer levati gli appunta-
menti ordinarij, che fecondo il

piano che il Maggior Generalee
Commiffario dì Guerra di Zeutsh
ftenderà, dovranno effer pagati
ognì mefe ai Generali, agli offizi-
ali, ed ad altre perfone apparte-
nenti all’Armata contro la loro
quietanza.

4r

A»
Sua detta Maefta condefcende-

rà ugualmente à dichiararfi ri-
guardo i quartieri, e’l manteni-
mento dei Corpi, de’Regimenti
della Cavalleria, dell’Infatcria, dei
Corpi d’Ingegnieri e d'artigleria,

come
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come ancora per il loro traspor-
to e per altre cofe neceffaire.

XI. XI.
Sipuò convenire di quello pune Si compiacerà M. Pruffa di

to trà un quarto d’ora, bifogna fce- -Grdinare, quando, e come
i

Ge-fi
glier più

ed s luoghi i più vicini, eve fi può cezzione dovranno defilare coi lo-
loro far amminiftrare la fufi- ro bagagli dal pofto, ove attual.
Acenza. mente fi ritrovano.

XII. XII.ù

S. M. Pruffa permetterà beni-Bene
CP, gnamente,che fi prenda le mifure

neceffarie per il trafporto, l’allog-
gio e la cura neceffaria degli an-
malati, che (ono rimafti addietro.

XIII. XIII.
Bene Tutti i Generali, Alti e BaffiI ì

 Offiziali

ti finadora priggionieri, ò refta-
y ti addietro faranno tutti com-

prefi nella prefente Capitolazio-
ne. Fatto è Ebenheit fotto Li-
lienftein li. 15. di Ottobre. 1756.

Rutonmfki.

XIV.
Bifogna, che Kenigflein reti

neutrale nel corfo della prefente
Guerra.

Federico.

Sono autorizato à far metter
baffe le armi all’armata, mà non
la paffo nè fciogliere dal giura-
mento, ch’ella ha fatto, nè ob-
Aligarla è farne un altro, Per

tutt’il
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tutti] refto fi lafcia la difpofizio-
ne libera à S. M. Pruffiana.

Il Tenente Generale di Vinter-
feld m’aveva fatto {perare, che 6.

M. Pruffiana accordarebbe forfea

ancora un {quadrone delle Guar-
die del Corpo.

S. M. Pruffiana fi compiacerà
terminare con S. M. Polonefe,
mentre la medema fi ritrova at-
tualmente è Konigftein, l’artico-
lo che riguarda quefta fortezza,
la Compagnia de’Cadetti nobili,
e la Gurirdia, che vi fi trovano,
pefentemente. Li 16. Ottobre.
1756.

Rutowfki.

Nro XXX.
Capitolazione fermata per la foerienza di Renigitein.

A vendo fua Maeftà il Rè di Pruffia nominato, ed autorizato il fue4A}
Tenente Generale di Vinterfeld, e la Maeità del Rè di Polonia il

fuo Ajutante di Campo,e Maggior Generale di Sporcken per ftabilire
infieme una Convenzione di Neutralità riguardo la fortezza di Ko-
nigftein; hanno effi fermato gli articoli feguenti, che le due Poten-
ze contrattanti hanno approvato.

IT.

Tutto quello, che S. M, Polonefe ha preffo di fe nella fortezza
di Konigftein tanto dello Stato Militare, che Civile,refta alla difpofizi-
one di fua detta Maeftà Ben intefo però, che non fi poffa aumentare
il numero de’militari, che attualmente vi fi trovano. Avranno la bibertà
di fortire dalla Piazza, e di entrarvi ogni qualvolta vorranno, mo-
ftrando un Paffaporto fegnato dal Governatore,

Mà A riguardo del Corpo de’Cadetti Nobili, fi renderanno pri.
gionieri
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mata, alla riferva de’Gentiluomini Polonefi, edi quelli, che per la
loro troppo gran gioventi! fono inutili al fervizio. Gli ultimi fa-
ranno mandati àDrefda,ò altrove, alla difpotlizione di $.A.Reale il Pren-cipe Elettorale di Saffonia.

rr

111.
La fortezza di Konigftein reftarà nel corfo della prefente guer-ra, fino al riftabilimento della Pace interamente neutrale; Mà à

condizione,che la navigazione {ull’Elba debba reftar libera per le barchepruffiane, fenza ch’ella venga in verun conto interrotta, molto meno
ancora incommodata dal Cannone della fortezza; eche fe alcu-ni partiti Auftriaci, Ò altri tentaffero è penetrare nel paefe nonfi debba proteggerli fotto il cannone della fortezza.

IV.
La communicazione con Drefda, econ tutte le altre Città, eLuoghi del Paefe reftarà interamente libera medem h ‘41

amente celtrafporto de’viveriì, di tutto quello, che può effer neceffario per l’ufoe fuffiftenza nella fortezza.

Durante la neutralità non potrà niffuno fotto qualunque pre-tefto entrare nella fortezza fenza un’efpreffa permiifione del Go-
vernatore.

rr rr

vi.
Quando che Officiali dell’Armata Saffone chiedeffero il loro con-gedo da s. E. il Feldmarefciallo Conte Rutovi{ki, egli loro farà accor-dato, effendo l’E. S. sù ciò autorifata da S. M. Polonefe.

VI.
J Cannoni, che fi ritrovano in Batteria fotto Konigftein ap-partenenti à quefta fortezza, potranno è piacere effervi riportati.

VIII.L’oftaria detta Neiie-Schenke appartiene ugualmente alla fortezza.Con che fît la prefente convenzione di Neutralità ftabilita,fpedita in due uniformi efemplari, fottofcritta,e colle folite Armìfigillata dai Plenipotenziarij, che da ambi i due Sovrani contraentia tal effetto furono nominati.

Fatto
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Giovanni Carlo di Maurizio dugufto.
Vinterfetd

Baron di Sporcken,

Reverfo, ò fia obbligazione, che gli Offziali Saffoni prigionieri di
guerra banno dawuto fottofi1ivere.

To fottofcritto mi obbligo informa la più forte e la più folenne
vv fulla mia parola d’onore, à prefentarmi ai clementifimi ordinidi S. M. Pruffiana ogni volta, quando, e dove le piacerà di comman-darmelo, fopra tuto à non entrare al fervizio di veruna Potenza tan-to nel Militare, che nel Civile, nè è farmi impiegare in verunanegoziazione nè direttamente, nè indirettamente fotto qualunque
nome ella foffe, mà à tenermi più tofto tranquillo nel luogo, chemi verrà affegnato finchè piaccia à (ua detta Maeftà Fruffa didifponerne altrimenti, e mi prefentarò ogni volta, ove farò citato;Mi obbligo inoltre ful mio onore, à pagar in contanti, Ò à boni-ficar al Regimento è alla Compagnia tutto quello, che doppo i

re-golati conti fi trovarà effer loro dovuto da parte mia. Promettoparimente di reftituire gli effetti del Regimento, è della Compa-gnia, come anche gli Uomini ingaggiativi, che col mio bagagliofurono rimandati dal Campo Saffone. In fede di che ho fegnato il
prefente Reverfo di mia propria mano, e vi ho appofto il Sigillodelle mie Armi. Fatto è Pirna li

10. Ottobre. 1756.

N. N.
del Reggimento di N.

Nro XXXII.Infinuozione del General Maggior di Rezow ai Comiffari de’ Circoli
dell'Elettorato di $:fonia, toccante le Reclute.A vendo ftimato neceffario S. M. il Rè di Pruffia mio clementif.4A fimo Sovrano à rintograre i Regimenti e il Corpo d’Artigleriadi Saffonia, che fono paffati al fuo fervizio, ed à efiger per queftoeffetto un certo numero de’Reclute, ho ordine da S. M., di far co-nofcere è V. S.; che è me fia clementiffinmamente confidata la di.

rezzio-
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gli atti dell’Intimo Configlio di Guerra fi è praticato in fimili cafi.

In feguito perciò di quefti fondamentali principi fi ha ripartito ful
Circolo di N. N. la quantita di N. N. Uomini, delle quali le ri-
rimetto la cura è regolare le ulteriori particolari divifioni, tro-
vandofi negli atti eftratti dal Confglio di Guerra, che ogni qual
volta, che fi atbia trattato de’fimili leve, cella ne ha avuta ogni
volta la direzzione, ho creduto è propofito per facilitare l’affare,
d’inviarle l’ordine qui aggiunto, pregandola, è rimetterlo doppo la
ricevuta fenza induggio al Raliaggio di N. N. e è far in forte, che
queft’ordine fia infinuato li. 22. di quefto mefe al detto Baliaggio,
affinche fenza sbaglio vi fi cominci li. 30. di queflo mefe à farne
la leva, e che poi fene fpedifca le Reclute ò tutte in una volta, o

fucceffivamente, accompagnate con perfone ficure alle guarniggio-
ni Pruffiane le più vicine, mà preferabilmente à quelle dell’Infanteria,
che fono già iftruite, che le fcortaranno da una guarniggione all’
altra fin al luogo della loro deftinazione. Ella deve effer prefente
alla leva, come altrefi alla confegna delle Reclute agli Offiziali, che
faranno commandati è riceverle, abbadando che non fi accettarà
verun Uomo fotto l’età di 18. Anni, e paffata quella de 37., nè
veruno di minor ftatura della prefcritta mifura di 5. piedi e s. dita,fuor
che fi trovaffe qualche giovanetto, che faceffe {perare à diventar
più grande, in qual cafo non fi abbadarà tanto alla mancanza d’un
dito. S. M. fi lufinga, ch’ella fornirà quel che ha di più meglio,
e fuppofto, che trà quel numero foffero Uomini maritati, i

Regi-
menti non avranno difficoltà di accettarli; La quantità de'N.
N. Uomini, che fi dimanda, farà fornita al Regimento di N. N. à

N. N. dalla Guarniggione, e V.$. avrà cura di regolare tutte le
cofe è quefto riguardo col Baliaggio, e di proveder le Riclute con
tanto pane, ch’elle avranno di bifogno per il loro cammino, af.
finchè non manchino di niente. Quando che fi confegnarà quefti
Uomini alle guarniggioni le più vicine, ella rimetterà al Coman-
dante della Piazza una nota in forma quì anneffa, fpecificando il nu-

-mero l’età, la mifura. &c. di ogniun Riclutato, e fopra di ciò el-
la fene farà dare la quietanza. S. M. fi compromette, che V. Ss.

farà tutt’il fio poffibile ad avvanzare queft’affare, ad à portarlo
alla (ua confiftenza, e ch’ella efeguirà puntualmente quello, di che
al prefente viene incaricata. Senza di che ho ordine efpreffo di

farle
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terrà alla fua perfona è caufa della negligenza, della quale ella re-ftarà riffponfabile. Drefda li 19. di Novembre. 1756.

P. S$ devo ancor aggiunger è V. S., che non fi accettarà verunaulterior rep prefentanza e che ogniuno, che non efeguirà tuttocfattemente, la pagherà à cofto della fua tefta.

KNro XXXIII.
Lettera di A. R.il Principe Elettorale di Saffinia, feritta alla M de]

Rè di Pruffiay da Drefda gli 8 di Novembre. 1756.
A vendo inte'o dal Baron di Gerfdorff Primo Intendente dell'Alta4A Lufazia il contenuto dell’infinuazione fatta dal Direttorio di

Guerra ftabilito à Torgau in data del primo di Novembre riguardo
la leva di (co. Uomini di Reclute nell’Alta Lufazia, non pofio afte-
nermi è ricorrere à V. M. per raprefentarle l’impofiibilità nella
quale fi ritrova quefto Marchefato, ‘è fornire fubitamente un così
gran numero'di Riclute. Non è parimente in mio potere di ordi-
nare una tal leva fenza ordine precifo del Rè mio Signore e Padre,
che mi ha onorato dell’efercizio del Baliaggio Provinciale, e’l Baronedi Gerfdorffmio Rapprefentante nell’impiego di Primo Intendente nonpuò fenza i miei ordini effer autorizato à {pedire cofa veruna in queft’affa-te, nè in ogni altro, che poffa effer à carico del paefe. E per quefto
ripofandomi full’eguità e penetrazione di V. M. mi lufingo, ci’Ellavorrà ben avere riguardo alla coftituzione del paefe, e alle mie giufterapprefentaze col rimediarvi opportunamente. V. M, aumentara conciò tanto le mie obbligazioni, che la rifpettofa venerazione, colla
quale ho l’onote d’effere.

Nro XXXIV.
Rifpufla di MM. il Rè di Pruffia è S.A R il Principe Elettorale di

Saffinia, data da Sedlix gli 8. N.vembro. 1756.
0 ricevuto la lettera, che VOSTRA ALTEZZA ha ben voluto

HH prenderfi la pena di ferivermi. Ella può effer perfuafa, che miè fempre grata ogni occafione è poterle dimoftrare i riguardi, chio
ho per Ella; Mà per quello, che riguarda quefta forte d’affari, che

i

la dà
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non volerfene

mefcolare, nè abufarfi con ciò della mia indulgenza, effendo del re-fto colla più perfetta confiderazione e ftima.

Nro XXXV.Lettera del Maggior Genetale di Spòrcken à S$ M. il Rè di Pruffias
feritta da Vurfavia li

3 di Novembre. 1756.
Culle pofitive afficuranze, che V. M. fi è compiacciuta darmi, che nè
Uil corfo d’una regolata corrifpondenza frà il Rè mio Clementi(fi-
mo Padrone, frà la M. della Regina, e la Famiglia Reale, nè altre let-
tere particolari farcbbero in verun conto difefe, e che medemamen-
to per facilitarla potrebbe il Rè mio Padrone in ogni ficureaza ftabili-
re degli Ulani da ftazione in ftazione per la Silefia fin è Drefda, nonho mancato à farne il mio umiliffimo rapporto; Mà con gran dolore e

giufto rifentimento ho dovuto apprender, che il Maeftro di Pofta di
-Croffen in vece di tal ordine ne abbia ricevuto un tntto differente

e contrario fotto li 10. di Ottobre, di non lafciar paffare nè lettere,
nè Corrieri, nè ftaffette fotto qualfifia pretefto.

Potendo perciò in quefte circoftanze con dgni ficurezza ri-chiamarmi alla Parola Reale di V. M. fondata sù una così giufta cau-fa, ardifco prender la libertà di farle à quefto riguardo le umilifimertapprefentanze, effendo à ciò autorizato dal Rè mio Padrone, perchè
V.M. fi degni dar gli ordini neceffarij per tal (oggetto. Sono colpiù profondo rifpetto.

Nro XXXVI.Rifpofla di S. M il Rè di Pruffia al Maggior Generale di Sporeken
da Sedliz li 9. di Novaombre. 1756.

Rignor Baron di Sporckcn. Ho ricevuto la lettera, ch'ella mi ha
mandata in data dei 3. di quefto mefe. Non finentirò già maila parola, che le ho data riguardo le ftazioni degli Ulani, à fta-

bilirle da Varfavia fin à Drefda, per una commoda corrifpondenza
della fua Corte; Mà ella vorrà ben fovvenirfi, che quefta promef-
fa fù condizionale, e ch’ella mi aveva afficurato allora da parte del
Rè fuo Padrone, ch’egli: non darebbe le fue truppe in Polonia alla
Corte di Vienna per fervirfene nella guerra prefente, In feguito dun-
que di quetto ingaggiamento le torno è dire, che fono pronto affat-

to à
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la ficurezza ricercata purchè S. M. il Rè fuo Padrone, come melo
comprometto dalla fua Religione, perfifta nelle affecurazioni, ch’el-
la mi diede da parte fua, à non dare le fue truppe al fervizio de’
miei nemici. MÀà fe contro ogni mia afpettativa la Medema M.
fcambiaffe sù ciò dì fentimento, e di promeffa, deve ella fteffa con-venire, che fi trovarebbe dell’inconvenienza in un ftabilimento de’
tali ftazioni d’L'!ani, che tutti! mondo riguardarebbe come gente,
che farebbe principalmente incaricata è offervare quel che paffarebbe
il lungo del cammino, per farne poi cattivo ufo. In conformità
adunque della rifpofta, che da lei avrò, mi regolarò, pregando 1d-
dio del refto, che la tenga, fignor Baron di Sporcken, nel fuo fan-
to, e degno padrocinio.

Nro XXXVII.
Let'era del Maggior Generale di Sporcken alla MM. del Rt di

Fruffio, da Varfavia li 24. di Novembre. 1756.
TL10 ricevuto li

21. di quefto mefe la rifpofta, della quale V. M.
414 mi ha onorato in data dei 9. Non diffimolarò alla M. V. tut-
ta la mia forprefa delle condizioni, ch’Ella pretende aver aggiunte
alla precifa promeffa di permettere che per facilitare la corrifpon-denza dalla Pofonia in Saffonia, e dalla Saffonia in Polonia venghino
ftabilite le ftazioni d’Ulani. Alflorch’io ebbi l’onore d’effer ftato fpedito
à V. M. al fuo quartiere di ftruppen per convenire con Effa Lei, e per
fegnare gli articoli della Neutralità della Fortezza di Konigftein;
Neli’udienza, ch’Ella ebbe la grazia di accordarmi, quando che coniftanza da Lei chiedevo, che la Nobil Compagnia de’Cadetti, che fi

ritrovava nella Fortezza, e una parte del Regimento de’Granatieri,
Guardie del Rè mio Padrone, non fubiffero la forte dell’Armata, e che
reftaffero appreffo del Rè miò Padrone per guardia della fua Perfona:
V. M., ricufando tutte le mie dimande, mi diffe d’un tuono di rim-
proveri: 71 Rè fuo Fadrone ba ancora 5. Regimenti di Cavalleria in
Pulonia, e li ba dati à miei nemici. Allora ebbi l’Onore di rappre-fentare àV. M., che lo ftato, nel quale Elia aveva pofto il Rè
mio Padrone coll’inipadronirfi di tutte le rendite dell’Elettorato,
metteva S. M. nella neccflità di provedere alla fuffiftenza ed ai

12 mante-
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mantenimento de'quattro, Regimenti, ch’Ella aveva in Polonia, con-cedendoli ad un tempo all’Imperatrice Regina. Soggiunîi in fine,
mà da mia pofta, e fenza Ordine particolare, come V. M.
può ancora ricavarlo dall’incertitudine, ove fui, ignorando qual
Poteva cffere la convenzione frà M. il Rè mio Padrone, e frà
Pl’Imperatrice Regina per quefti 4. Regimenti; Ma ch: credevo, che
fe la M. V. fi rifolveva à compiacenza per sil Ré mio Padrone d’accor-
dargli la Nobil Comp1gnia de'Cadetti, e uni parte del fuo Regimen-
to de'Gran Granatieri, non farebbe forfe impoffibile al Rè mio Padro-
no incontraccambio di tal procedura d’ottenere dall’Imperatrice Regina, cli’Ella lafciaffe un è due Regimenti in Polonia per la Guar-
dia. V. M. non fi degnò, accordarmene le iftanze, ch'io ebbi l’o-
nore di farle è quefto foggetto, ed Ella chiefe affolutam=nte, chel
Regimento de’Gran Granatieri e la Compagnia Nobile de’Cadetti
fubiffe la forte di tutta l’Armata; Quefta fù la fola condizione,
che la M. V. mefle alla fegnatura della Convenzione di Neutralità

i per la Fortezza di Konigftein, e per dar i paffaporti, clio Le ave-vo dimandato.
Ebbi poi l’onore di dimandare V. M., fe {a corrifpondenza dali

la Saflfonia in Polonia, e dalla Polonia in Saffonia farebbe libera? Ella
i

va, che fi ftabilifchino, come all’ordinario, le ftazioni degli Ulani peril commodo di quefto carteggio, frà il Rè mio Padrone, la Regina,
1

e la Famiglia Reale? V. M, mi rifpofe nei propri) termini: Si ff,quefo non fa ucruna difficeltà; Ella può dirlo al Rè fuo Padrone Eglipuò carteggiare colla Regina, far venire quel che uuole, partire i

fuoiUl/ani, come al felito, per facilitare, ed accelerare la fua corrifpondenza,E sù quefto la M. V. m’impegnò lafua Parola Reale fenza condi-

fonia.
zioni, (enza riferva, e fenza far menzione dei 4. Regimenti di Po-

Ecco il rapporto fedele dell’udienza, che V. M. mi fece la
gra-zia d’accordarmi al fuo quartiere di ftruppen.

Ho refo conto al Rè mio Padrone di quel che V. M. mi ha fattol'onore di fcrivermi, e mi fono giuftificato, come lo dovevo, dell’imputazione che V. M. fembra farmi colla fua lettera, d’averleimpegnata la parola del Rè mio Padrone, la quale una volta data,è invariabile Ma ch’Egli non mi ha mai autorizzato è dare riguar-do i

quattro Regimenti, e che fenza fuo Ordine ficuramente non
ho dato
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ho l’onore di efponere prefentemente alla M. V., alla fedeltà deb
fuo fovenire.

Lo fo per ordine efpreffo del Rè mio Padrone, che mi do l’ono-
re di rifpondere à& V. M. e di domandarle di nuovo pofitivamente,
quel che Le piaccia mantenere intorno la promeffa non condizio-
nale, ch’Ella mi fece riguardo lo ftabilimento delle ftazioni degli
Ulani, e per la ficurezza della corrifpondenza trà la Saffonia, e la
Polonia. Ho l’onore d’effere. &c.

Nro XXXVIII.
Rifpofla di S.M. il Rè di Pruffia al MaggiorGenerale di Sporcken.

da Drefda li 2. di Decembre. 1756.
Cignor Maggior Generale di Sporcken. Ho ricevuto la lettera, che
w V. S. ha voluto mandarmi li 24. del mefe paffato; Subito da
Principio trovo difdicevole alla mia Dignità à commettermi à fpie-
gare la certezza, Ò incertezza de'differenti circoftanze ch’ella con-
tiene. Jntanto è certiffimo, che dal canto della fua Corte fi ha
ufato poca fincerità nel ftender la Capitolazione; Nel tempo, che
vi fi lavorava, non folamente fi fece montare 300. Uuomini del
Regimento di Rutow{ki, e molti Uffiziali ful Konigftein, mà an-
cora non cbbefi fcrupolo doppo la confermazione della Capitola-
zione di far fuggire fopra tutto molti di queftti ultimi, e di farli
entrare in Boemia preflo gli Auftriaci, come l’ho apprefo, fenza po-
terne dubitare. Per la medefima ragione quì di fopra allegata mi
difpenfo è rilevare quel, che fi è fatto coi Regimenti Saffoni, reftati
in Polonia MAà certamente tutte quefte procedure non poffono dar
leva ulteriore alla mia compiacenza; Ecome del refto gl’intri-
ghi, e andamenti, pratticati dagli Uffiziali priggionieri di guerra per
{viare e animare i foldati à difertare, per farli poi entrare fotto ma-
no in Boemia, Polonia, ed altri luoghi contro il tenore della Ca-
pitolazione e contro l'impiegato loro onore, {enza muotivare la lo-
ro illecita corrifpondenza, mi offendono, mi vedo al contrario sforzato
à limitare la mia compiacenza, che ho ufato finadora, ed è pen-
fare più tofto alla mia propria ficurezza, ed al Bene de'miei Stati3
Sono perciò coftretto è ricufare francamente le pofte degli Ulani per

i iniei
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è più da penfare. &c.

NB. il feguente Poffcritto fù di proprio pugno del
Rè di Pruffia.

«pero, che quefta farà l’ultima lettera, ch’ella mi fcrive; mentredoppo le procedure poco amichevoli della fua Corte altro non mi
refta che’! diritto della fpada Senza riguardo fi abufa la mia mo-derazione Se mi fi fpinge agli eftremi, non rifpondo più di niente,

e quelli, che al prefente rozzamente minfultano, e m’ingannano, po-trebbero ben pentirfene, mà bifogna facrificare tutto alla Corte di
Vienna, e fi vuole accecarfi per forza, non volendo vedere in verun
conto; Mene lavo le mani. Ecco l’ultima rifpofta, ch’ella rice-
ve da me.

Nro XXXIX.ANuova richiefla dei Commiffari Praffani, publicate as Stati di Saffonis,
per nuowe contribuzioni de’grani e foraggiCù gli Ordini precifi di S. M. il Rè di Pruffia Noftro ClementiffimoSovrano fi notifica ai fignori Deputati radunati del paefe, che,oltre la quantità deforaggi già chiefta, e da effi ripartita, devefi

ancora fornire quefta, qui appreffo fpecificata, e farla pervenire nel-le feguenti trè Città in triplo, cioè.

1. è Drefda
a) soo00. Vifpel d’Avena, è d’Orzo. Mifura di Berlino

overo.
2581. 13. Moggi. MifuradiDrefda

à
24. Moggi di Drefda,

b) 45000. quintali di Fieno.

6000, Scioc di Paglia, ìl Scioc à 60. faftelli, 1 faftel-
to a20. fino è 24, libre.

11. è Mimia lifteffa quantità.
111. è Torgau parimente la medema provifione.

Commiffari de’viveri, incaricati à ricevere quefti foreggi, fono è

Drefda: Rethbenon Grave, e Nadeborn è Mifnia Gutfebe,
Loeve,
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quali daranno nel me-defimo tempo le quietanze della ricevuta confegna.
Quefta quantità dovrà effer fornita con ogni prontezza poffibi-le; E perciò s’incarica colla prefente à nome di S. M. il Rè di

Pruffia i quì radunati Deputati dell’Elettorato di Saffonia, fotto le
pene le più gravi, e fotto la più rigorofa efecuzione militare adimpiegare à quefl’effetto tutti mezzi imaginabili e poffibili, afin-che fi proceda immediatamente è preparare il trafporto di quetti fo-raggi, di forte che l’intera richiefta quantità fia proveduta al più lun-
g0 nel corfo di trè fettimane.

Affinche poi i fignori Deputati de’Stati non fi rendino tanto pe-nibile, è più tofto impoffibile tal provifta de’foraggi, potranno effidifpenfare i remoti Circoli à fornire fieno e paglia, mà incaricare dî
tal trafporto altri Circoli pit vicini ai luoghi, ove il provedimento
deve farfi, e ripartire in contraccambio tanto più di biada, d’orzo,Ò di fegala sù i primi, mentre in cafo, che la quantità neceffariad’avena, Ò d’orzo non poteffe giungere, fi accettarà della fegala, e

per 12. moggi di avena, è di orzo, 8. di fegala. Si avverte parimen-
te, che non fi darà luogo à veruna fcufa di qualunque natura ellapoffa effere riguardo la prefente provifta, come per il paffato alcunide’ fignori Deputati de’Stati qui radunati fotto pretefto di non eflerautorizzati, fi credettero efenti dal dover efiggere le contribuzioni,d’onde provenne il ritardo della finadora non feguita, e in partemedefimamente interrotta confegna de’foraggi vengono perciò dettifignori Deputati qui radunati vigore la prefente autorizzati à nomedi S. M. il Rè di Pruffia Noftro Clementiffimo Sovrano è dare gliOrdini per tal confegna, à farne la ripartizione tanto sù i Circoli lo-
ro, che sù quelli, de’'quali non comparfero i Deputati, ed à prove-dere in tal forma, che poilino in cofcienza loro foftenerlo avanti Dio ein faccia di S. M.Pruffa. $i afpetta adunque un rapporto circoftanzia.
to, e fegnato dai fignori Deputati de’Stati, per fapere, in che modo fifarà la provifta, e in quali Circoli faranno ftabiliti i magazzeni, affin-chè in cafo di bifogno poffafi ordinare l’efecuzione militare controquelli,che da difubidienti, e morofi fi renderanno colpevoli; benchè intal cafo s’incolparà particolarmente i fignori Deputati, per farli render
conto effi medemi della prontà provifta di quetti foraggi.

E da



Roe NE FER BRA 20a n
otqregir'Miimazione de’fignori Deputati de’Stati, che

i villaggi fivuthri afrà Pirna e Drefda fulle due rive dell’Elba non deb-
bano effer comprefi per la quantità, che fi efigge, mentre l'Armata
Pruffiana, che {ta in quei quartieri, ne ritira di là la fua fuffittenza.
Fatto à Drefda li 18. di Seitembre, 1756.

Y N Dal Comiffariato di Guerra Pr uffiano.L.3. Zinow, Deutfch, Albrecht.

Ai Deputati radunati
dell Elettorato di Saffonia.








	Scoperta Verita Contro i Falsi Supposti Della Corte die Prussia Adossati à quelle die Vienna e di Dresda
	Vorderdeckel
	[Seite 3]
	[Seite 4]

	Titelblatt
	[Seite 5]
	[Seite 6]

	Scoperta Verità Contro i Falsi Supposti Della Corte di Prussia Adoffati à quelle di Vienna e di Dresda.
	[Seite 7]
	Seite 2
	Seite 3
	Seite 4
	Seite 5
	Seite 6
	Seite 7
	Seite 8
	Seite 9
	Seite 10
	Seite 11
	Seite 12
	Seite 13
	Seite 14
	Seite 15
	Seite 16
	Seite 17
	Seite 18
	Seite 19
	Seite 20
	Seite 21
	Seite 22
	Seite 23
	Seite 24
	Seite 25
	Seite 26
	Seite 27
	Seite 28
	Seite 29
	Seite 30
	Seite 31
	Seite 32

	Documenti
	[Seite 39]
	Seite 34
	Seite 35
	Seite 36
	Seite 37
	Seite 38
	Seite 39
	Seite 40
	Seite 41
	Seite 42
	Seite 43
	Seite 44
	Seite 45
	Seite 46
	Seite 47
	Seite 48
	Seite 49
	Seite 50
	Seite 51
	Seite 52
	Seite 53
	Seite 54
	Seite 54
	Seite 55
	Seite 56
	Seite 57
	Seite 58
	Seite 59
	Seite 60
	Seite 61
	Seite 63
	Seite 64
	Seite 65
	Seite 66
	Seite 67
	Seite 68
	Seite 69
	Seite 70
	Nro. I. Estratto d'una lettera del Ministro di Conferenza signor di Bülow Scritta à S. E. il Primo Ministro signor Conte di Brühl da Berlino li 28. d'Agosto. 1756.
	[Seite 39]

	Nro II. Contenuto della proposta fatta à Dresda dall'Inviato di Prussia.
	Seite 34

	Nro. III. Contenuto della risposta di S M. il Rè di Polonia data intorno il dimandato passo Prussiano per la Sassonia.
	Seite 35

	Nro VI. Lettera di S. M. il Rè di Polonia, Scritta alla M. del Rè di Prussia da Dresda li 29 d'Agosto 1756.
	Seite 36

	Nro V. Lettera di S. M. il Rè di Prussia Scritta alla M. del Rè di Polonia da Pretzsch il primo di Settembre. 1756.
	Seite 36
	Seite 37

	Nro VI. Dichiarazione di S. A. il Principe Ferdinando di Brunsvic fatta alla Città di Lipsia:
	Seite 38

	Nro VII. Raggioni pubblicate dalla Prussia per giustificare Pinvasione nei Stati Sassoni. &c,
	Seite 38
	Seite 39

	Nro VIII. Dichiarazione di S. A. il Prencipe Ferdinando di Brunsvic fatta nuovameute ai Stati Sassoni.
	Seite 40

	Nro IX. Lettera di S M il Rè di Polonia scritta al Rè di Prussia da Dresda li 3. di Settembre 1756.
	Seite 41

	Nro X. Lettera di S. M. il Rè di Prussia scritta alla M del Rè di Polonia da Lomniz li 5. Settembre. 1756.
	Seite 42

	Nro XI. Lettera del Rè di Polonia al Rè di Prussia dal Quartiere Generale di struppen li 10. die Settembre 1756.
	Seite 43

	Nro XII. Lettera di S. M. il Rè di Prussia alla M. del Rè di Polonia da Sedliz gli 11. di Settembre. 1756.
	Seite 44

	Nro XIII. Lettera di S. M. il Rè di Polonia alla M. del Rè di Prussia dà struppen li 12. di Settembre.
	Seite 44

	Nro XIV. Lettera del Rè di Prussia al Rè di Polonia scritta da Sedliz. li 12. di Settembre. 1756.
	Seite 45

	Nro XV. Lettera di S. M. il Rè di Polonia al Rè di Prussia, da Struppen dei 13. di Settembre 1756.
	Seite 46

	Nro XVI. Lettera di S. M. il Rè di Prussia alla M. del Rè di Polonia scritta da Sedliz li 13. di Settembre. 1756.
	Seite 46

	Nro XVII. Lettera del Rè di Polonia al Rè di Prussia scritta da Struppen li 13. Settembre. 1756.
	Seite 47

	Nro XVIII. Lettera del Rè di Prussia al Rè di Polonia scritta da Sedliz li 14. Settembre 1756.
	Seite 47

	Nro XIX. Lettera di S. M. il Rè di Polonia alla M. del Rè di Prussia da Struppen li 15. Settembre 1756.
	Seite 48

	Nro XX. Lettera di S. M. il Rè di Prussia alla M. del Rè di Polonia da Sedliz li. 15. Settembre. 1756.
	Seite 49

	Nro XXI. Lettera di S. M. il Rè di Polonia alla M. del Rè di Prussia, da Struppen li 15. Settembre 1756.
	Seite 49

	Nro XXII. Lettera di S. M. il Rè di Polonia alla M. del Rè di Prussia scritta da Struppen li 16. Settembre 1756.
	Seite 49

	Nro XXIII. Lettera di S. M. il Rè di Prussia alla M. del Rè di Polonia scritta da Sedliz li 16. Settembre. 1756.
	Seite 50

	Nro XXIV. Lettera del Rè di Polonia al Rè di Prussia scritta da Struppen li 17. Settembre 1756.
	Seite 51

	Nro XXV. Lettera di S. M. il Rè di Prussia alla M. del Rè di Polonia. da Sedliz li 17. Settembre. 1756.
	Seite 51

	Nro XXVI. Lettera di S. M. il Rè di Polonia alla M. del Rè di Prussia da Struppen li 18. Settembre. 1756.
	Seite 51

	Nro XXVII. Lettera di S. M. il Rè di Prussia alla M. del Rè di Polonia scritta da Sedliz li 18. Settembre. 1756.
	Seite 52

	Nro XXVIII. Editto del Direttorio ái Guerra Prussiano à Torgua per chieder la consegna di tutte le Rendite dei Stati di Sassonia.
	Seite 52
	Seite 53

	Nro XXIX. Capitolazione stabilita frà la M. del Rè di Prussia, e il Conte die Rutowskifeld Maresciallo dell'Armata die S. M. Il Rè di Polonia, Elettore di Sassonia li 15. e 16, d'Ottobre. 1756.
	Seite 54
	Seite 54
	Seite 55
	Seite 56
	Seite 57

	Nro XXX. Capitolazione fermata per la fortezza di Konigstein.
	Seite 58
	Seite 59

	Nro XXXII. Insinuazione del General Maggior di Rezow ai Comissari de'Circoli dell'Elettorato di Sassonia, toccante le Reclute.
	Seite 60
	Seite 61

	Nro XXXIII. Lettera di S. A. R. il Principe Elettorale di Sassonia, scritta alla M. del Rè di Prussia, da Dresda gli 8 di Novembre. 1756.
	Seite 63

	Nro XXXIV. Risposta di S. M. il Rè di Prussia à S. A. R. il Principe Elettorale di Sassonia, data da Sedliz gli 8. Novembro. 1756.
	Seite 63

	Nro XXXV. Lettera del Maggior Generale di Spörcken à S. M. il Rè di Prussia, scritta da Varsavia li 3. di Novembre. 1756.
	Seite 64

	Nro XXXVI. Risposta di S. M. il Rè di Prussia al Maggior Generale di Sporeken da Sedliz li 9. di Novembre. 1756.
	Seite 64

	Nro XXXVII. Lettera del Maggior Generale di Sporcken alla M. del Rè di Prussia, da Varsavia li 24. di Novembre. 1756.
	Seite 65
	Seite 66

	Nro XXXVIII. Risposta di S. M. il Rè di Prussia al Maggior Generale di Sporcken. da Dresda li 2. di Decembre. 1756.
	Seite 67

	Nro XXXIX. Nuova richiesta dei Commissari Prussiani, publicata ai Stati di Sassonia, per nuove contribuzioni de'grani e foraggi.
	Seite 68
	Seite 69
	Seite 70


	Rückdeckel
	[Seite 78]
	[Seite 79]
	[Colorchecker]



